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Non porta mai di tutti il nome dirti ; 

Che non uomini pur, ma Dei gran parte 

t 

Empion del bofco de gli ombrofi mirti. 

• » • > 

Petr. Trionf. I. d’amore. 
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Ricominciale, o Mufe , il voftro canto. 

; A. R. 



Digitized by Google 



A’ SUOI AMICI 
Andrea. Rubri. 



J—tCco il fecolo decimottavo. Il voftro buon 
fenfo , cortefi amici , mi ha protetto finora nei 
Jecoli più difficili ; V imploro di nuovo in que- 
fio, il quale per la fua fertilità in poefìa, 
imbara^a non poco chi dee fare f celta dell' 
ottimo. Bacone il più grand' uomo dell’Inghil. 
terra ha definito con aggiufiate\\a la poefìa , 
sogno della dottrina . Quefta definizione fi è 
verificaia nei poeti antichi d' Italia , ma più 
affai ne' moderni . Sognarono tanti uomini dot. 
ti , e feri ff ero . Fi fica, i fiori a , morale, meta- 
fifica. E che non fognarono ì Lungi dalla ftra- 
da fegnata dagli antenati dì fcriver fempre 
donne ed amori , fi aperfero altro cammino al. 
la Iella immortalità . Pochi tomi di queflo fe. 
colO' avrete da me ; ma un saggio però -vi fi 
darà dei migliori . Così farà compiuta un' o- 
pera che ha raccolto il più elegante di tutti i 
tiofiri ferii tori in tutti i fecolì della lingua ita. 
liana . lo l ho fatto per la con fervanone del 
buon gufio , e del buono ftile . Defilerò che 
non fi perda la traccia di quefia miniera an. 



Digitized by Google 



che dopo di me . A taluni che non fon lette- 
rati , la raccolta parrà troppo lunga. Ma io 
ho temuto i rimproveri voftri , abbreviandola ; 
non quelli del volgo . Quefto può leggere , 
ma Infoiare il giudizio a voi , che di tutti i 
fecoli potevate da me a ragione pretendere il 
meglio di tutti i metri. Così ho fatto in fette 
anni , che confecrai a sì utile e cara fatica . 

Incomincio il noftro fecolo dai Drammatici . 

Al Zeno dubbiamo quefla provincia poetica il- 
luftrata , la quale Me taf a fio abbellì e perfe- 
zionò. Siate contenti di poco . Farò lo ftejfo 
del Frugoni nel lirico ec. E chi di voi non 
pojfiede i opere intiere di quefti noftri proioti - , 

pii Ma io debbo ricordarmi d' ejfer raccoglito- 
re . Quefto nome finor m b grato , perche ot- 
tiene il voftro favore , cortefi amici . Pojfa io 
don pari fortuna ottener quello della pofterhà . 

E mi vi raccomando. 






Digitizc 



t Co 




NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 



A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P. F. Gio : Tornino. • 
fo Maccheroni Incjuifitor General del Santo 
Offizio di Venerea nel Libro intitolato: Rac- 
colta dell ’ Opere de' piu celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi efler cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte- 
Rato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni Coflumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zana Stampator di Ve- 
nezia, che polli edere Rampato, oflervando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li li. Luglio 1781. 

( 

( Alvise Vallar esso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 



RegiRrato in Libro a Carte 11. al N. 68. 

Davidde Marchcjìni Seg. 



Digitized by Google 



REGISTRO DE’ RAMI. 



Frontespizio — Pag. 5 — z8 — 4 9 — 83 
99 — 114—119 -—149 — 165 — xpz 
117 — ijl — 17 $ — 3°o. 



Digitized by Googlc 



S I R I T A* 

DRAMMA 
D 1 

APOSTOLO ZENO. 



Digitized by Google 



t 



•>~V +•+■ +~4“ 

ARGOMENTO. 



Olìiti apud nos puellarum continentia ma- 
gnopere visus petulantiain cdomare solebat , ne 
mentis integritas oculorum liberiate corrumpere- 
tur, affedabaturque , ut cordis caftimoniam oris 
modeftia fateretur. Così fcrive S affane grani- 
malico nel VII. libro delle fue ftorie di Dani- 
marca , in parlando della onefià e continenza, 
delle antiche vergini di quel regno. Nello fief 
fo luogo abbiamo da lui un J Ingoiare efempio 
di tal virtù nella per fona di Sirita , figliuola 
del re Sivaldo , vergine sì continente e pudi- 
ca , che fuor del padre non mirò mai uomo in 
faccia . Tutta V autorità della fioria appena 
lafia per farci riguardare un sì raro efem. 
pio , che come favola . Sollecitata quefta prin- 
cipeffa dal padre a collocarfi in matrimonio 
con alcuno de’ grandi del regno, promìfegli di 
compiacerlo , ma fola a favor di quello, che 
per qualunque maniera poteffe giungere a con. 
feguire una fola occhiata da lei. Tra i pria, 
dpi concorrenti difiinguevafi Otturo , il più 
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fdmofo guerriero iella Danimarca , il quale 
avea uccifo di fua mano in un fatto d’ armi 
Regìnaldo re di Svezia, e / confittone 1 efer. 
cito > che negli fiati del re Sivaldo dveà fal- 
li notabili avanzamenti e conquifle . Ciò eh’ e* 
gli ed altri operajfe per ottenere da Sirita un. 
folo f guardo , leggefi nella fioria e nel dram- 
ma . La pubblicazione de' finti fponfali di Ot- 
turo con un altra , la cofianza mofirata dd 
Sirita nel fofierìere in quella ocCafione la fa- 
cella nuziale , e fuperata finalmente dal dolo- 
re , dal difpetto , e forfè anche dall' amori 
già introdotto in lei dai fervigj , che le avea 
prefiati il fuo amante . Il fuo fpofalifio con 
Otturo ; quello del re con una fonila di lui ; 
e le altre circo fianze , colle quali fi chiude V 
azione , tutte fon tratte dalla narrazione v dell' 
iftorico , non dall' idea del poeta . Oltre a Saf. 
fone grammatico , può vederfi Alberto Krant- 
\io lib. li. cap. V. Giovanni Mcurfìó lib. II. 
ed altri ifiorici di quel regno . 
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ATTORI 



Sivaido, Re di Danimarca , amante di 
Romilda. 



Sirita, Sua figliuola . 



Ot x a R 0 * ~ì Principi di Danimarca , aman- 

, : ti di Sirita . 

Iroldo j 

Romilda, Sorella di Ottaro , amante d' 
Iroldo . 



A L I N D A, Confidente d’ Iroldo , amante 
d ’ Ottaro . 



La scena è predo Hafnia , in un palazzo reale 
di villa , e nelle sue vicinanze . 
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Cord re t cor t/i a //re, e cor t/'amàrt/e t 
i/)i /e si ir aita 



J ir ita, -Atl- 

ATTO P R ili 07 

SCENA PRIMA. 

Saia. 

Sivaldo , Ottaro , Iroldo , feguito di 
cavalieri danefì. 

Siv. I^Rincipi, ho ftabilito . 

Vedovo regnerò, fin che la figlia 
Pieghi ’l rigido core 

Sinor d’ acciajo , e ad imeneo consenta. 
Ott. E se 1* alma opinata 
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Si fa d’ onore irrevocabil legge 
Non mai legarfi a maritai servaggio. 

Vuoi tu , fignor , che refti .. 

.Di legittimo erede orfano il trono ? 

SfV. Disperar non conviene . , 

Prima del tempo? e 4^ lontani e incerti - 
‘Cali prenderli .affanno • 

Giovane è ancor la figlia ; - -• * : \i 

E qual del setto è 1’ uso. 

Può ad un tratto cangiar voglia e penfiero. 
Irò. Vagliati con Sirita i i . 

Effer padree monarca. 

Siv. Violenti configli amor non ode. 

Seco i preghi userò, che in nobil alma 
An più poter, che le minaccie e l’ire. 
Venga la figlia. Or voi 
Traetevi in disparte . Eira d’ ogni uomo 
Fugge la vifta, più che d'angue e moftro; 
E in me talvolta appena 
Lascia cader, ma pafiaggerò, un guardo.' 
Irò. A te il ciel fia propizio; (alroldo.amore.) 
Ott. ( Parlo a prò di Romilda, c del mio core . ) 
Siv. Cor di re, cordi padre, e cor d’amante. 
Di te fi tratta . A quell’ amor che ti arde 
Per la bella Romilda, 

Frena il defio , tempra le fiamme , e soffri . 
Aufterità di figlia 
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Prima fi espugni . Indi più chiare e belle 
Per te accenda imeneo tede e facelle . 

Core d’amante, 

Ti configlio a tolleranza 

Con F idea d’ un maggior bene . 

Imperfetto è quel diletto , 

Che non corta a la speranza 
Un soffrir di lunghe pene . 

SCENA II. 

Strila, e Sivaldo ; Ottaro , e Iroldo 
in difparte. 

Sir. A. Te, padre e fignor, qual si per tempo 
Mi chiama alto comando ? 

Siv. Con si timido aspetto 

Al suo giudice offeso il reo non vaffi , 

Qual tu a me ti presenti, amata figlia. 

Sir. Rispettoso dover leggi m’impone 
Di figlia , e di vafìalla . 

Siv. Ma, perchè sì negletta? A che non prendi 
Quale a te fi convien, l’oro, e le gemme? 
Il ciel già non ti diede 
Cotefto di beltà fregio gentile , 

Perchè tu l’abbia a vile. 

Sir. Meglio saria, che o più non forte, o mai 

A 4 
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Stata non forte al mondo 
Quella noftra bellezza, 

Del ciclo infauflo dono. 

Rischio di chi ’l portìede , 

Pena di chi Io vede . - 

Anzi che farne pompa , ad ogni sguardo 
Vorrei poter celarmi, e al sole iftello. 

S/v. Semplice! A quanto in terra alma respira , 
Diè natura il suo pregio: 

Achi nuoto; a chi volo; a chi ugnee denti; 
A chi celere corso ; 

A Puom senno e fortezza. 

A voi che diè? Bellezza, 

Di mille lance e sp de arma più forte , 
Con cui vincete e valorofi, e saggi . 

Folle! e tu 1’ efler bella, 

Propria del serto tuo lode e tesoro , 
Stimerai tua vergogna, e tua sfortuna/ 

Sir. Stimerò lode mia ciò eh’ è mio acquifto. 
Non ciò eh’ è dono altrui. Grazia, e beltade 
Son beni a noi ftranieri , 

E di fragile tempra . Amar dovremmo 
Più durevoli fregi : ornar sol 1’ alma 
Di oneftà, di modeftia, e d’innocenza: 
Impor leggi severe a l’occhio, e al labbro: 
Nè mai dar fede ai sempre fallì amanti . 
Siv. Cotefta tua salvatichezza , o figlia, 
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Strugger vorrebbe il mondo , e di natura 
Tutte scompor le leggi . 

Ha virtù i suoi confini ; c quando eccede. 
Lascia di eder virtù. Lodo il pudico 
Core, e l’indole carta: 

Ma lodar non poss’ io che tu sì schiva 
Sia di onerto atnator, che a nobil sangue 
Eccelso animo aggiunga , e degno aspiri 
A 1’ onor di tue nozze ... 

Sir. Ah , pria col ghiaccio 

Vedrai la fiamma , e amar l’agnclla il lupo. 

Siv. Perchè nodo abborir così soave ? 

Sir. Nodo servii: giogo penoso, e grave. 

Siv. Fido imeneo fa i più felici in terra . 

Sir. E discorde i più miseri. 

Siv. Mancarti 

Pub sposo, a cui ti unisca amore, e fede? 

Sir. No , no : son tutti , o padre , 

Di una tempra , e di un cor . Già ne la mente 
Fido è il penfier , viver solinga e sciolta 
A la mia libertade, ed a me fted'a. 

Siv. Solo a te ftella , o figlia , 

Tu non sei nata. Al padre. 

Che ti diè vita: ai voti 

Di un regno ancor nascerti. Ah se il mio affètto, 

Se la memoria de 1’ ertinta madre 

Può nulla in te, cedi a’ miei prieghi , e vinci 
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Le ingiufte ripugnanze , 

Che t’ingombran l’idea. Tu gli occhj abballi? 
Tu non rispondi? Ah figlia, io da te quella 
Mercede attcfi ,o meritai? Mia morte 
Vedrai ben torto. Un troppo 
InsofFribiI dolor l’alma circonda. 

Gemendo sconsolata 

Tra un regno afflitto, ed una figlia ingrata ► 
Sir. Qual’ aspra orrida guerra 

Movi, o padre, al mio cor ? Voler, che a un tratto 
Genio cangi , cortume , abito, e vita, 

Egli è un voler che tutta 

Me ftefla uccida, e in me rinnovi un’ altra » 

Pur , se tutto non portò 

Dare a’ tuoi preghi, almeno 

Tutto non fi ricufi . A sì amoroso 

E benefico padre un tanto deggio 

Sacrifizio crudel. Sposa Ah, che in solo 

Pensarvi io tutta sento 

L’alma in gelo e sudor rappresa e sciolta! 

Sposa mi vuoi ? Si faccia . 

Sposa sarò; ma con qual legge, ascolta. 
Quegli sarà mio sposo. 

Che primo un guardo solo 
Sdegnoso, od amoroso 
Sappia involar da me. 

Tenti alili* arti e mille : 
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Frode , timor, ‘ Infìnga : 

Serva , sospiri , finga: 

E in quelle mie pupille 
Cerchi la sua vittoria * 

E poi la sua mercè . 

SCENA III. 

Sivaldo , Ottavo, e Iroldo . 

Siv. P Rincipi , udifte. Un guardo 
A voi promette di Sirita il core. 

ho. Di tumido torrente 

Più facile c inceppar la rapid’ onda , 

Che un occhio femminil. Lubrico e vago 

Ei di oggetto in oggetto 

Vola qual suole augel di ramo in ramo . 

Siv. E pur la Dania vide 

Ne’ secoli già scorfi alme sì carte , 

Che condannando a si gelosa legge 
La licenza del guardo , 

Schernir’ le infidie de* sagaci amanti . 

Irò. Quelli di antica età rari prodigi 
Favole or sono; e puollì 
Chi gli lodi trovar, non chi gl’ imiti. 

Siv. Virtù sempre è feconda , 

Nè mai per anni infterilisce , e manca . 
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Irò. Mi accingo a l’opra ; e pria che cada il giorncl 
Farò sposo felice a te ritorno . 

Se non avrò da que’ begli occhj , ond' ardo * 
Di amore un dolce sguardo , 

L’ avrò di sdegno e d’ ira ; 

E poi lieto sarò: 

E quai da torbid’ Aulirò aure tranquille 
In quelle amabili 
Fiere pupille 

Amor da crudeltà nascer vedrò . 

SCENA IV. ; 

Siv aldo , ed Ottaro . 

Siv. OTtaro, o tu non. ami, o tu disperi. 

Ott. Sire, minor mia pena 

Poc’ anzi era 1’ amar senza speranza , 

Che sperando or languir per gelofia. 

Siv. Di te troppo diffidi . 

Ott. E' cieco il caso 

Che può farmi contento : e s’ egli sempre 
Fede al merto ragion , non saria caso . 

Siv. Fabbro fii di tua sorte: 

Usa ingegno , e virtù . Voti felici 
Per te forma Sivaldo : 

Per te, che la corona 
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Gli fermarti sul capo. Acquirta un bene 
Cb’ io ti dovrei . Poi sul mio trono ascenda 
Romilda a te germana . 

Godrò dar quefto teftimon di amore 
Al suo bello, al tuo merto, ed al mio core. 
Degno è d’ impero 
Quel bel sembiante , 

Che regna altero 
Sul cor di un re . 

Ma l’aureo trono 
Parrà più omaggio. 

Che pegno e dono 
De la mia fe. 

SCENA V. 

Ottavo , e Romilda. 

Ott. l^Omilda , o tu mi aflirti , o son perduto. 
Rom. Pende, non da Romilda, 

Ma dal giro di un guardo il tuo dettino. 
Ott. Che? De’ miei cali ornai ti giunse il grido? 
Rom. Può ftare arcano in Corte, 

Qual gittato in gran fiamma 
Senza ftrepito, e scoppio il verde lauro. 
Ott. Sirita efler può mia . 

Rom. Lo so: ma lieve impresa 
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Non fi a sedur due ben difese ciglia, 

Che l’ uscio sono ond’ entra amor ne 1’ alma . 
Off. Deh , m’ aita , e configlia* 

Rotti. Odimi . A cor ritroso 
Tre son le vie. La prima 
S’ aprono i doni . 

Ott. Alma gentil gli sdegna » 

Rotti. E' ver ; nè ha forza in lei 

Quello baffo defio, più di quel ch‘ abbia 
Per far crollar pianta robufta un lieve 
Zefliro , che gli umili 
Virgulti agita appena. 

Pur mano liberal prova è di amore 
Grande, e cortese, e rifiutati ancora* 
Scoprono i doni il generoso amante. 

Ott. Poco in quelli Confido. 

Rotti. In zelo e fede 

Metti tua spene. Ove fìa d’uopo* esponi 
La tua per l’ altrui vita. 

Un animo reai mai non è ingrato. 

Nè un benefico amor mai sventurato. 

Ott. Per lei non temerò rischio e fatica; 

Ma se ingrata e nemica ancor perfifta.? 
Rotti. Stringi per atterrarla arma più forte , 
Ott. Qual mai? 

Rotti. Fingi disprezzo : 

Vanta altr’ amore . Gelofia, dispetto. 
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Onta, furor s’ affolleranno intorno; 

E quel cupido sguardo 

Che avrà negato a 1’ amator infido. 

Licenzierà dietro l’amante infido. 

Ott. Facciali ; e poi se tanto 
Amor, se tanta fede, 

Pietà dal fiero cor non anche impetra ? 
Jtom. DI, che quel non è cor; ma tronco, e pietra. 
Ott. Parto a tentar mia sorte . Appo la bella 
Non fi fianchi in mio prò la tuaamiftadc. 
Col nodo di Sirita andran congiunti 
I tuoi regj sponsali ; e tu dal soglio . . . 
Rotti. Va . Servirò al dover , non a 1’ orgoglio, 
Ott. Un bel volto amai finora 

Senza speme, e senz’ affanno . 

Or con speme entrò nel core 
Fredda smania , e rio timore; 

E del vario incerto affetto 

Odio il bene , e sento il danno . . 

SCENA VI. 

Romilda . 

I^Enfieri ambiziofi, io non vi ascolto. 

Un diadema reai può fatmi illuftre ; 

Ma non contenta . Iroldo 
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E s il mio fallo , il mìo ben, la mia fortuna. 
Degna di tutta 1’ alma è sua beltade ; 

Ala più sua fede . Un amator lineerò . 

Val più di ogni grandezza e di ogn’ impero. 
Sprezzo un regno, e sono amante 
Di un bel volto, e di un bel core. 
Ma se il cor trovallì infido, 

Toflo il core ed il sembiante 
Odierei del traditore. 

SCENA VII. 

Alinda, e Iroldo. 

Irò. Si'; sue nozze otterrà chi de’suoi lumi. 
Sia di amor , fia di «degno , 

Con inerto, o fraude il primo sguardo ottenga. 
Ali. Legge, eh’ è mio spavento. 

Ito. Efler può amica 

Ad Ottaro la sorte. 

Ali. ( Ottaro è la mia speme.) 

Irò. Ei porrà in uso 

Col favor di Romilda arte ed inganno. 

Ali. £ tu in ozio darai flupido e tardo ? 

Irò. Non mi creder si vii, diletta Alinda; 

Ma senza T opra tua . .. 

Ali. Iroldo , c che far poffo ? 
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Irò. Oggi , qual ha per uso, 

Trar dietro 1’ orme di cinghiali e di orf^ 
Nel vicin bosco la reai donzella. 

Ivi con mano armata 
La rapirò . La subita paura 
, Volger le farà un guardo al suo periglio ; 

E quel guardo sarà la mia fortuna . 

Ali. Violento configlio! 

Irò. Lice , se giova . 

AH' Irriti 

Il padre. 

1™- Nulla ottien , chi tutto teme . 

La sorte è de gli audaci. 

Ottaro cfTer può tuo , s io di Sirita . . . 
Ali. Non piò . Cauto gli agguati 
Disponi , e 1’ armi . In breve 
Trarrò la preda ove 1’ attendi al. varco . 
Sol mai non cadde , in cui 
Di ftrali armate e d’arco, 

Vide non ci abbia errar la selva, e il monte. 
Irò. Come a quel duro cor la via ti aprirti ? 
Ali. Di amor fìngendo efler, qual lei, nimica. 
Irò. Ma donde un tal configlio ? 

Ali. Da un disperato amore. 

Ottaro , il cui bel volto , 

Qui spedò a vagheggiar vengo in quell’ ombre, 
Arde a’ rai di Sirita , . . , 

Si rii a. fi 
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Qual io ini (traggo a’ suoi. Spera il miocorg , 
Sinché il suo non è lieto ; e de l’ amica 
L’ire Infingo, e le ripulse applaudo. 

Irò. Se con 1’ amore offendi ; 

Con 1' odio , e che farai ? 

Ali. Men grave oltraggio , 

Che tu con l’ incoftanza . 
ìro. Intendo: intendo. Una beltà schernita 
Ti fa pietade. E' ver: Romilda amai ; 

Ma per la sua beltà perder d’ un regno 
Le speranze io dovea? 

SCENA Vili. 

Romilda , e i fuddetti. 

Rom. Si’: lo dovevi , ingrato , e non tradirmi. 
Ali. Tue voci udì . 

Irò. Romilda . .. 

Rom. .Anch’io difefi 

Da le lufinghe di un reai diadema 
Gli affetti a te promeffi. 

Perchè, perchè l’esempio, anima vile, 
Non seguir , eh’ io ti diedi ? 

Ali. Rimprovero eh’ è giudo. 
irò. Romilda , io non mi sento 

Un cor sì generoso, A si gran prezzo 

/ 
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ìo pur tua fede aflòlvo . 

Ambo amiam, tuinSivaldo, io ne la figlia < 
Un oggetto più degno. 

Bella è l' infedeltà che guida a un regno . 
Tiom. Lo farò . Poi vedremo 

Chi al regno troverà via più spedirà. 

Ali. Non perdona giammai beltà tradita. 

Irò. Luci belle, un tempo amate, 

Mi svegliate 

A pietà, più che a timor. 

Se vi cedo al ben di un regno* 
Tanto sdegno 
In me 
Perchè ? 

Dolce oggetto 

Io pur fui del voftro amor. 

SCENA IX. 

Romilda , Alinda , e Sirita . 

_Rotn._A.Nche lo scherno al torto ? 

Sir. Tolta , mia cara Alinda , 

A l’importuna turba de gli amanti t 
Te sol cerco, sol amo: 

Te , che di genio al mio conforme , aufterà 
Sovra ogni ballo affetto 
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T’innalzi, e fuggi amore, 

Pefte de 1’ alme ed insanabil morbo. 

Ali. Mortro , e demone dillo, e furia, e aver no. 
- Ma da coteflo infidioso male 

Come più schermirai 1* alma pudica , 

Se vi hai porto in cuftodia un solo sguardo? 
Sir. S’ oggi solo avvezzar volerti il ciglio * 

A la briglia, ed al morsp, 

Più diffidi mi fora , 

Che feroce puledro 

Regger nel corso, ed addertrare al freno. 
Rende l’ abito e l’ uso 

Piano anche l’arduo. Io , dacché apprefì amore 
Quanto fra falso, e quanto 1’ uom bugiardo. 
Fuori del padre, altr’ uom non vidi in faccia . 
Jìom. ( Vifto anch’ io non ti averti , iniquo Iroldo.^) 
Ali. Prodigio sei del serto. 

Sir. . Alinda, 

De la solita caccia 

Si apprertan 1’ ore . Oggi faremo al monte 
Nobile e ricca preda. 

Ali. Miglior ce ne artìcura il vicin bosco , 
Ove fiero trascorre irto cinghiale . 

Sir. E là s’ indrizzi ’l parto. 

Corri a prender tu l’ afta , i dardi e l’ arco , 
i : E l’ altre aduna ... Ah quella 

Non è la mia Romilda ? Oh quanto afflitta 
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Ne gli atri e nel sembiante! 

•Ali. Ed è sua pena un infedele amante. i 
Quel duolo, quel pianto. 

Quel pallido aspetto 

Ti moftri un oggetto 

Del ben che a’. suoi fidi ; 

Dà il perfido Amor * 

Vezzose pupille , 

Sarefte tranquille , 

Se voi col mio esempio 
Averte difeso 

Il misero cor. * 

SCENA X. 

Sirita, e Romilda . . , 

Rom .("V* Endicarfi convieni non più dolerli . 
Sir, Quante volte, Romilda, 

Lascia, ti dirti, il vaneggiar; che al fine 
' Non ne trarrai , che pentimento e duolo. 
Felice Alinda in libertà di affetti ! 

Tra innocenti diletti ... 

Rom. Eh principefia. 

Poco conosci Alinda. 

Altro è il labbro, altro il core. 

Sir. Col dir male di altrui crede ciascuno 

B J 
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Si kit a» 

O scusar suoi difetti, o ricoprirli. 

Rom. Vedi là quel che di elmo 

Adorno il crin , grave di usbergo il petto, 
Spira anche tìnto aria guerriera / 

Sir. Il veggo . 

Rum. Cui fuor de l’armi certa 
Dolce traluce amabil grazia ? 

Sir. Il veggo. 

Rom. Fgli è, per cui la Dania 

Sotto giogo ftranier non kngue opprerta. 
Sir. Fu prode . 

Rom. Egli Ì re 6ueco 

Sconfilfe , e uccise . 

Sir. Invitto 

Rom. ( Con piacer lo riguarda . ) 

Sir. Alcuno ei fia de’ noftri 

PalTati eroi , che a la presente etade 
Rinfacciano viltade . 

Rom. Ei caro al re, caro a la Dania vive, 

E più caro ad Alinda. 

Sir. Quelli è 1’ oggetto de 1* amor di Alinda? 
Rom. Appunto ; e spello qui defio la guida 
Di vagheggiar la colorita immago . 

Sir - Qualche scusa è al suo error l’aver riporto 
In sì nobile oggetto il suo penfiero . 

Rom. Beltà, che loda il finto, amar può il vero 
Ma la misera langue 
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Non corrisporta. 

Sir. Eroe eh’ e nato a l'armi, 

Può avvilirli in amori ? 

Rom. No : ma in amar Sirita ei più s’illurtra. 

Sir. Che? Romilda ... l’invitto? il vincitore? 

Rom. Lo sprezzator di Alinda . . . 

Sir. V eroe che miro in quella tela imprello ? . .. 

Rom. Ottaro , che il re succo ... 

Sir. Amante di Sirita? 

Rom. Arde a' tuoi lumi.e a quei di Alinda è cieco. 

Sir. Taci, Romilda. Ove ritrovo amante. 

Più non ammiro eroe . Gli toglie Amore 
Grazia, fortezza e gloria. 

Qual toglie ad aurea verta 

Atro liquor che vi fi sparga il pregio. 

Rom. Nobil poc’anzi era l’oggetto... . 

Sir. Eh , mai 

Oggetto più deforme io non mirai . 

SCENA XI. 

C o it o . 



J^lM iclie, in traccia 
Di augelli e belve 
PeT monti e selve , 
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Piaceri onefli 
Di libertà . 

Sir. Ma fliafi in guardia , 

Che il cor non refti 
Preda infelice 
D’ ingannatrice 
Gentil beltà • 

Oit. Regai vergine eccelsa , 

Per virtù , per beltà del secol noftro 
Raro ed unico pregio . . . 

Sir. Cerca favor la lode , o tenta inganno . , 
Ott. Il tuo padre, il mio re , che di se ftelTo 
Più t’ama, e più del regno ... 

Sir. Del re tu nunzio? 

Ott. E servo . 

Te- di seguir vaga scorgendo in caccia 
Un piacer faticoso ... 

Sir. De gli ozj de la reggia a me più caro. 
Segui . 

Ott. Quelli m’impose 
Per materia , e lavoro 
Recarti illuftri arnelì . • 

Sir. Vcgganfi , o mia Romilda , i ricchi doni . 
Ott. Doni di padre a regai figlia . * 

In quello 

Di avorio , e d’ oro arco lucente e grave 
L’ arte ha vinta se fletta , • - - 
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Ott. Stupido il grande oflervo ... 

Sir. Parlo a Romilda: non risponda i| servo. 

Rom. Vedi gli aurati ftrali , 

Come vaghe an le piume; e di qual tempra 
U acuto acciar . Gloria è di morte , e fatto 
Uscir da si bei dardi . 

Ott. Ma più gloria è de l’ alme 

Sotto un solo cader di que’ bei sguardi. 

Sir. Lufinghiero , ed audace. 

Ott. Non fa torto a beltà lode verace . 

Rom. Ve’ , che nobil faretra? Arte maettra 
Ne r ebano lucente 
Quindi Cintia scolpì . . . 

Ott. Non mai si bella, 

Che qui , dove somiglia a te , che sei 
E più vezzosa, e più crude! di lei. 

Sir. Da amante, e non da servo egli favella. 

Rom.Vago è quindi mirar la Diva ìftcfla , 
Tutta fisa nel volto 
Del paftorello Endimion ... 

Sir. Romilda, 

Di Endimion? Del paftorel cotefte ' 

Son le sembianze , o quelle 

Del prode , de l’ eroe ? Doni di padre 

Cotefti a regai figlia ì 

E chi li reca è servo? Ah, riconosco 

L’ inganno , e l’ ardimento . Odio del pari 
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L’ amante , e i doni . Ei vada . 

E tu digli, o Romilda, 

Che con armi sì vili 
Le bade anime aflàlga, e non l’eccelse: 
i Che abbandoni una speme 

Da cui sol ritrarrà pena e vergogna ; 

E eh’ è più lieve impresa 
Un armato espugnar campo nimico , 

Che la ferma oneftà di un eoe pudico . 

Lasci gli amori, 
i E a coglier vada allori. 

Chi nacque a guerreggiar. 

Gloria fi a di alma forte 
Vincer niraici in campo, 

Non di due ciglia al lampo 
Perderli , e vaneggiar . 

SCENA XII. 

Romilda , e Ottaro . 

Ott. Cj^Ermana, abbiam (inori 
Seminato in arena. 

Rom. . Un vano sforzo 

Non ti tolga 1’ ardir . Nel vicin bosco 
Segui la bella. Ivi può offrirti ’1 caso 
; Di che lieto reftar . 
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ì 

Ott, Siami anche avverso. 

Avrò almeno il piacer di rimirarla: 

Nè soffrirò che a quelle luci ond’ardo, 
Rivai' fi appreflì , e ne rapisca un : . guardo. 
Dilli al cor dal primo Mante, » 

Che beltà lo rese amante: 

Di amar lascia, o in te fi avvezzi 
A penar la fedeltà. 

- M’ ubbidì : sénm lagnarli - ' v, ‘ 
Egli soffre oltraggi ve sprezzi , 

Nè lo Ranca crudeltà ... 

. . SCENA XIII. 

Romilda . . 

I^.Omilda, odio fi deve al traditore; 
Ragion lo chiede ; e fia 
L’odio tanto più fier, quanto più giuflo. 
Oitnè ! Mal con ragion fi accorda amore ; 
Nè a suo piacer sempre disama un core • 
Per non voler più amar 
So che sospirerò . 

Ma dopo il sospirar 
Avrò riposo e pace , 

E più non amerò. 

Il fine de II’ Ano pùnto* 
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' ItC'il busco et ripe te , 

JP siate a rej/ilJ'iylia 
J corta c difesa ■ 

• • Jirita j4\ 

ATTO SECONDO. 



SCENA P U I M A. 

Cortile del palazzo reale in Villa. 

Sivaldo con guardie . 

-Te: il bosco cingete,. 

E fiate a regai figlia 

Scorta e difesa . Io per lei temo ognora, 

Che le oscure forefte 

Trascorre audace, e le feroci. «Oh Dio ! 





A t t o ir. i? 

Pallida, e sola a me sen viene Alinda; 
Sua indivisa compagna. 

Oh come spedo è ver che de’ suoi mali 
L’ alma è presaga ! 

SCENA IL 

Alinda , e Siv aldo . 

, A Linda , 

Dove ? E senza Sirita ? Io , che son padre 
Ali. L’ efler più padre, ah quali oggi perderti . 
Siv. Salva è la figlia ? 

Ali. E' salva; 

Ma per virtù di generoso amante. 

Siv. Respiro. Il caso narra: 

Che, quai piacciono a l’occhio 
I dipinti naufrag), 

Son giocondi al penderò i rischj andati . 
Ali. Erafi dato il segno 

Di lieta caccia . Alto sonava il bosco 
Di gridi , urli e latrati : 

Allor che nel più chiuso odefi intorno 
Rimbombar la forefta . 

Ed ecco uscirne minaccioso e torvo 
Vado cinghiai. L’ orribil mole, il lungo 
Fulmineo dente, e gli occhj 
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Di foco scintillanti 

Tremar fan l'alme più ficure e forti * 

Ei quali disdegnoso 

Di volgar preda , a la reai tua figlia 

Si avventa . . . 

Siv. Alw, che in udirlo inorridisco 1 

Ali. Sirita , il volto scolorita alquanto , 

Si fa cor nel periglio : 

Non può arretrarli ; e non li arretra. Il dardo 
Drizzagli in fronte, e il ferro , 

Dove l’occhio segnò, vola, e colpisce. 

Ma che? Di sangue asciutto 
Torna lo (Irai, qual se colpito avelie 
Infrangibil metallo. 

L’ irato moflro , a lei già predo, arruota 
Morso letale al bianco petto : ed ella , 

In volendo ritrarfi inciampa e cade. 

Siv. Misero me! 

Ali. ta sua caduta a morte 

Fu, che la tolse: poiché il dente acuto 
Sol de la veda il lembo 
Squarcia in gran parte, e a lei non reca offésa 
Non fi ferma il feroce . A lei già è sopra ... 
Siv. Deh, libera il mio cor, chi la soccorse? 
Ali. Ottaro fu. L’ invitto 

Corse , volò, snudò l’acciaro: al mollro 
Pria ne 1’ aperta gola , indi nel ventre 
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£ tre volte Io spinse, e tre lo ascose 4 . 
Sinché batter, spumando orribilmente, 

Gli fé' la terra con mortai percola. 

Siv. Tutelar genio de la Dania , e mio! 

Al suo liberator grata già attendo 
Volger la figlia il guardo . 

Alt. Odi, e ftordisci , 

Stava a la pugna inteso 
L’ eroe . Sirita intanto 
Si alza ; raccoglie l’ armi ; il dubbio mira 
Cimento: e ftalfi in atto , 

Non di fuggir, ma di tentar sua polla . 

Oh , se a lui spazio allora 

Fofie rimafto di guardarla in volto ! 

Fra loro , io ne son certa , 

Riscontrato fi fora occhio con occhio , 

E ad un punto egli dome ftvria due fere. 
Ma ltesa appena al suolo 
' L’ immane belva , a la reai donzella 
Il vincitor fi apprcfià: 

Nè quel parea; tremante. 

Chiede di sua salute ; e che gradisca 
Pregala un atto di dover, di amore . 

Siv. Che fé’? Che difle ? Che rispose allora? 

Ali. Fisa le luci a terra , 

Prode, le dille, a te mia vita io deggio . 
De l’opra illuftre ricompensa attendi 
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E dal cielo e dal padre .. 

Mode ciò detto entro la selva il palio 
Ratta così, che parea ftrale e vento, 

E lui lasciò, che parea gelo e saffo. 
Misero prence ! Sconoscente figlia. 1 
ulti. Dietro Torme di lei corse Romilda. 

Io più lontana , e del timor pattato 
Ripiena ancor, spirto non ebbi e lena 
Di più seguirla. 

Siv. AI rischio t 

Tolta la veggo, e pur rimango in pena.' 
Superba e ria beltà , 

Non macchia tua oneflà T edere amata; 
Ma offende tua virtù T edere ingrata. 

Se al bafTo e indegno amante 

Ufi rigor crudel , sei giuda e forte ; 

Se al nobile * e fedel , vile e oflinata . 

SCENA III. 

Romilda, t ifuddetù. 

Rom. ToOo , o fignor ... 

Siv. • Romilda ... 

Rom. Di Sirita in soccorso , 

Rompi ogni ’ndugio » 

Siv. Sua sciagura intefi . 
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Rotti. Nè corri a ripararla ? 

Siv. II tuo germano non la. tolse a morte ? 

Ali. Giace l’eftinta belva. 

Rotti. Ma l'empio rapitor fefteggia invitto. 

Siv. Qual rapitor ì Che novo male arrechi ? 

Rotti. Iroldo ... 

Ali. E che ì 

Di armati cinto e d’ armi , 
Nel più folto del bosco 
Rapì tua figlia . 

Siv. Iroldo ì 

Ali. Cotanto osò t 

Rotti. Me, che tentai d’ oppormi. 

Sì fiero risospinse. 

Che misurar quant’era 

Mi convenne il terreno; e tal Iasciommi. 

Siv. Donde fu al grave eccedo 
Spinto il fellon ? 

Rotti. Da speme 

D’ involarne lo sguardo . 

Alì. E i" ebbe? 

Rotti. Appunto 

Qual se ftretto in sue braccia 
Un insensato avelfe idolo e tronco. 

Siv. F. al primo error novo delitto aggiunge, 

* Col non lasciarla in libertà ì 

Rotti. Confida 
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Di espugnar col terror l’alma colante. 

Siv. Nè lo sgomenta un genitor regnante? 
Ali. La legge di Sirita è sua discolpa. 

Siv. No: legge non vi è mai, che dal rispetto 
Che lì deve al suo re sciolga un valTallo . 
Ali. L’amor d 1 Iroldo ... 

Siv. Iroldo 

Disperi del suo amor : tema il suo fallo. 

Se anche un guardo involerà, 

Non avrà la sua mercede; 

£ in lui vendicherà padre regnante 
Le colpe del valTallo e de l'amante. 

SCENA IV. 

Romilda , e Alinia , 

Rutto di sua perfìdia. 

Ali. E tu n’ esulti ì 

Rom. Già comincio a guflar la mia Yendetta. 
Ali. Può da T amore a 1’ odio 
Pallàr si torto un core ? 

Rom. Il può , s’ è forte . 

Ali. Amarti Iroldo, e forse Pami ancora. 
Rom. Taci . E' vero . In quell’ alma ; 

Dacché il vidi infedel, spenta di amore 1 
Non era ogni scintilla . 
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•Alt. E incendio spento * 

Per scintilla risorge. 

R om. Ma quei deboli avanzi 

L’ultima offesa eftinse: è l’odio acceso. 
Ali. Non t’ infinger , Romilda . 

Non ti move sì a sdegno un tradimento* 
Che più non ti lufinghi una corona ; 

E per un re fi perde 
Volentieri un amante. 

Rom. Sinché Iroldo fu fido , io fui collante. 

A 1’ amor suo svenate io tutte avea 
Le lufinghe di un soglio ; 

E s’ or vi adente il core, 

Per vendetta lo fa , non per orgoglio . 
Ali. L’infedeltà d’ Iroldo 
' Per te è favor , quando la ftitni oltraggio . 
Ella ti dà il diadema ; e tu dovretti 
Goder , poiché dipende 
Il tuo regio dettiti dal suo riposo , 

Ch* egli fia di Sirita amante e sposo . 

Rom. Sì pietosa ad Iroldo 
Perchè , Alinda , perche ? 

Ali. Fedele amico 

Provano i cali avveri! . 

Rom. Eh, no: tanta pietade 
• Non è tutta amittade. 

Ali. Del rimprovero tuo cerco l’ arcano , 
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Ma noi comprenda. Io, che di amor nimica... 
Rom, Non lo dica il tuo labbro . Ottaro il dica. 
Tu ad amor non dai ricetto; 

E in cultodia del tuo petto 
Sta innocenza e libertà . 

Te felice! Oh, dal tuo core 
Di virtude e di rigore 
Prenda esempio ogni beltà. 

SCENA V. 

Alinda . 

INALAI può celarli amore : egli trabocca 
Da gli occhj e da le labbra . 

A tradirne il segreto 

Tutte còngiuran le parole e gli atti. 

Il suo Hello lìlenzio è in lui loquace, 

E parla un cor, quando sospira e tace. 
t Non è polfibile 
Tener sepolto 
Nè amor , nè foco . 

Con fumo, o vampa 
Si scopre alfine, 

E tra rovine 
Si fa più loco. 
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SCENA VI 
Iroldo , ufcendo del bofco . 

T 

X Utta su me versafte 
La vortra rabbia , o delle . Infaurto punto , 
In cui mi entrò ne 1’ alma 
Delio di regno, e avvelenò la dolce 
Pace de 1* amor inio ! 

Io perduta ho Sirita . 

Io Romilda ho tradita. O regno! O amore! 
O Sirita! O Romilda! O voti! O benil 
Tutti già mia speranza , or mio dolore . 

S C E N A VII. 

Sivaldo con guardie, e Iroldo. 

Sìv. .À.Udace e reo valTallo, a te su Torme 
Del tuo misfatto enorme 
Viene un re punitor . Mal ti (la in fronte 
Cottilo tuo tardo timore e vile . 

Temer pria de T offesa 
v Dovevi il tua sovrano . 

Or cadfà sul tuo capo 

Quella che provocarti , e che hai negletta , 

C 3 



Digitized by Googl 




S I R 1 T A . 



J* 

Degna di re e di padre alta vendetta . 

Ito. Signor, ciò che in Iroldo 
Chiami colpa , è già colpa . 

Son F opre di chi serve , 

Quai le giudica il re buone , o malvage : 

Di certi a guisa coloriti oggetti , 

Che porti in vario lume, a l’occhio irteffo 
Sembran vaghi, o deformi. 

Siv. Uorn non v’ ha più perverso 

Di quel che ftima efler virtù la colpa , 

E che senza roflbr pecca, e con fafto. 

Con mano scellerata 
Rapir figlia reai; ne la più cara 
Parte oltraggiarmi ; opra sarà di lode 
Degna, e di premio? 'Avrà discolpa , e merto? 
Irò. V avrà , se sofferente odi mie voci . 

Siv. Non fi negan difese al reo più iniquo. 
Ito. La malizia de F uom fu che nel mondo 
Introduce i misfatti . 

Nacquer quindi le leggi - 
A lor pena e terror . Ma quando udiffi » 

O che legge imponefle atto malvagio ; 

O che a legge ubbidir fofTe delitto ? 

Legge non fu de la reai tua figlia, 

E tuo sovrano afTenso, 

Di porre in uso arte, terror, lufinga? ... 
Siv. Sì; ma col fame abuso 
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Si ubbidisce a la legge? 

Ito. Sta l’abuso nel fatto, o fta nel fine? 
Siv. E ne l'uno e ne l’altro io reo ti veggio. 
Zro. Era il fatto permeilo : il fine onefto . 
FolTe dono, o rapina, 

10 non volea, che un guardo. Or qual mio fallo. 
Se di amor disperando usai la forza ? 

Siv. Non più . Reo sei . Con più maturo esame 
Peserò colpa e pena . A me fa intanto 
Che fi renda la figlia . 

Irò. Ah, l’ubbidirti 

Non è più in mio poter . 

Siv. . Come ! 

Irò. Sirita 

Fu da rivai più forte a me rapita . 

Siv. Pafia di pena in pena un cor di padre. 

Narra : che fu ? 

Irò. Seguito 

Da’ tuoi cuftodi , in su 1’ uscir del bosco 
Ottaro mi afiall . Fe’ mio rispetto , 

Non suo valor , ceder la preda , e il campo . 
Siv. Quella fia del tuo ardire 

La prima pena. Altra ne aggiungo; e fia 

11 non più amar Sirita. Io vado incontro 
A la coppia diletta ; e ti abbandono 

Più a l’interno terror del tuo gafligo , 

Che a l’ incerto piacer del mio perdono. 
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Iraldo . 

Dietro 1’ orme a due candide cerve 
Veltro son ne la forefla , 

Che seguendo e quella e quella , 
Quella e quella a lui sen fugge. 

Qua e là gira e 1’ occhio e il piede : 
Fiuta , anela , e torna e riede : 
Sinché fianco in sul terreno. 

Di laflezza egli vien meno, 

E di rabbia fi diflrugge. 

SCENA Vili. 

Sirita , e Alinda a z. 

M Oflro fiero 
Sotto i colpi d’invitto guerriero 
Già cadde , e spirò. 

.CORO. 

D lamo canto 
Al valor, ma più a 1’ amor 
De 1’ eroe che lo atterrò . 

Me\\o Coro . 

Quel teschio orribile 
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A tronco appendati : 

Trofeo di gloria • , 

Al vincitor . 

L‘ altro me\\o Coro . 

Sempre è invincibile , 

Quando a valore i 
Si unisce amor . 

Tutti. Sempre, ec. t ’ 
Romilda . 

S’ami dunque, e più non Ha 
Insenfibil ' la beltà t 
Mc\\o Coro * 

Opinarti in ritrofia 

E' un goder di crudeltà . 

Sivaldo. ' 

Sprone amore è a le grand’ opre, 
E fia premio anche a valor . 

L’ altro me\\o Coro . _ 

Sconoscenza ci ricopre 
D’ignominia e di roflor. 

. . * A 

CORO. 

IP Oflente Amor , • 

Non manca al tuo piacer. 

Che in core ingrato e fier 
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Dettar senso e timor 
Del tuo poter. 

Catto rigor 

Arma beltà crudel ; 

Ed un suo sguardo ancor 
Ricusa al suo fedel 
Liberator . 

Tuo disonor 

Si fa lungo soffrir: 

Ma per poter ferir 
Quel fiero ingrato cor, 

S’armi con te 
Il merto e la fe 
Del vincitor. 

Sivaldo , e Rom. a i. 

Sempre è invincibile. 

Quando a valore 
Si unisce amor . 

Coro. Sempre, te. 

SCENA IX. 

Sivalio , Ottaro , e Sirltti » 

Siv. E l’applauso comun tu scorgi , o figlia, 
Il coroun voto, e mio. Quegli che offerse 
In due cimenti generosa e forte 
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La sua per la tua vita ; 

Egli è T eroe, chiaro di sangue e di opre: 

E' per titoli illultre , e per antico 

Di Stati ampio retaggio 

Ottaro, a cui la Dania 

Deve sua libertade. Io mia grandezza 

Regia , o paterna autorità non uso , 

Nè t’impongo di amarlo. A te lo impone 
Dover, virtù, riconoscenza e gloria. 

Seco ti lascio: e qual poc’ anzi ingrata 
Non fuggir dal suo aspetto: odi’I suo amore; 
E di nota sì turpe 

Più non rimanga il tuo bel cor macchiato: 
Il cor più vile è quello de l’ingrato. 

Non parlo al tuo rigor. 

Configlio a la tua gloria il suo dover. 
Da un re genitor, 

Che prega e configlia, 

Può mai nobil figlia 
Ingafino temer? 

S C E N A X. 

Si ri t a , c Ottaro . 

Sir . ( Cor mio, fiamo al cimento. 

Di Sirita Gi cor, Relitti, e vinci. ) 
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OtL Non , se cento in battaglia 
* Poderoli niraici averti a fronte; 

Non , se il più de la Libia orrido moflxo ; 
Tanto avrei di terrox, quanto al tuo aspetto, 
Iteal vergine eccelsa. 

Ma più di ogni altro me spaventa e lega 
Il tiinor di spiacerti : 

Me, che sol di gradirti amo e delio. 

Sir. Se riporto nel mio 

Averti il tuo piacer, per te ridotta 

A quella or non sarei 

Dura necertìtà., non più sofferta. 

Di udir Voci di amante . 

Pur fi ubbidisca al padre ; e al cor lì faccia 
Qualche sforzo in tuo prò . Parla . Ti ascolto . 
Ma gitterai preghi e speranze al vento . 

Ott. A te , bella di Amor madre, e nimica. 
Come di ainor parlar, se non lo intendi? 
Come fede vantar , se non la curi ? 

Pur se di onerta ricompensi e lieve 
Degni onorar miei voti , 

Dimmi , ten prego : onde sei morta a tanto 
Di amore abbonimento? 

In te credo ragion di sua condanna; 

Ma convinci’! mio cor. Tu Ili più giuda; 
Ei più vegga il suo torto; 

E li a mia pace il disperar conforto . 
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S/7, Vuol sorprender un’ alma , 

Chi ne cerca gli arcani . 

Ma infidia conosciuta è già schernita. 

Parli pur l’odio mio: parli, e non tema. 
Ei nasce, uomini infidi. 

Da la voftra incoflanza. 

Se noi credule meno 

Foflimo a’ voflri inganni , o voi sarefle 

PiCr fidi, o noi più forti. 

Già 1’ esempio di tante 
Mi addottrinò. Sorda a gli amanti e cieca. 
Le lor frodi pavento; e col mio sdegno 
Fortezza a un sedo , e fede a l’ altro insegno . 
Ott. Quanto fiera , # sei giufta . 

Ma se amator trovaffi 
E lineerò , e fedel ? 

Sir. Dove sperarlo ? 

Mille prove di amor llrugge un momento. 
Ott. E momento non trovi in cui fi aflblva 
Nel tuo core un amante? 

Sir. Sì ; ma il sof de la vita ultimo iftante . 
Sinché spirto v’ ha in uomo 
Effer vi può incoflanza ; 

E se mai tra la vita e tra la morte 
Due fofTero i momenti; e fino al primo 
Trovato avelli un cor collante , e fido ; 
Senti; ancor temerei 
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Ch’ ei potefTe nc 1’ altro eflermi infido . 

Otl. Orsù: mia principefTa, 

Ottaro fia , qual tu lo chiedi, amante. 
Volgiti , ed a* tuoi sguardi 
Non fi neghi ’1 piacer di un gran trionfo . 
Sir. Parla : che di ascoltarti è mio dovere , 

E quello uffizio non incombe a gli occhj . 
Ott. Ma se il guardo non regge 

Quello ch’io ti presento ignudo acciaro. 
Mal troverai la Àrada al cor che anela 
Di tua mano a la morte . 

Stringilo, e fa ch’ei perda 
Una tinta di sangue 

Versato a tua salvezza,, e n’abbia un’altra 
Donata a la mia fede: 

Su : qui ferisci ; e il solo ultimo iftante 
E ti doni e ti tolga un fido amante . 

Bianca man, chiedo a te morte: 

A te fède , alma crudele , 

Occhj , a voi non chiedo pianto , 
Che negafte , avari tanto. 

Anche un guardo a cor fedele. 

Sir. ( Oh Dio ! Qual non più inteso 
Turbamento ne 1’ alma ? 

Pietade , gratitudine, dovere, 

Patria ( re , genitor , che mi chiedete ? 

Si ascolti la mia gloria , e voi tacete . ) 




Atto n. 



47 



Principe, il tuo valor mi ha tolta a morte. 

Stimo al par del tuo merto 

La tua virtù . Se il cielo 

Dato mi averte un core 

Senfibile ad amore, 

Ei saria tua conquida. 

Più dir non porto . Troppo 

Forse ancor dirti ; e tu , se giudo sei , 

Non efigcr di più. Voler ch’io t’ami, 

E' un volermi avvilita : 

E eh’ io ti offenda , ingrata . 

L’ un fa torto a 1’ onor ; l’ altro al dovere . 
Risparmia a la mia gloria 
Un delitto , c un rortor . 

Ott. Facciali: e serva 

Un amor disperato a tua fierezza . 

Col tuo bel nome in bocca, 

Sirita, ecco mi uccido. 

Sir. Oimè ! Del rischio andato 

Sento or l’ orrore . A ita ... Io manco ... Io moro . 
Ott. Che veggio ? Impallidita 
Sviene. Già cadde. O cieli! 

O in fosco orror sepolti, 

Occhj , or vi apride , e morirei beato . 

Che tardo? Umor vitale 
Mi appredi il vicin rio ... 

Sir. Ferma. Già il cor rinvenne. Ottaro, addio. 
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.Vivi , s’ è ver che in’ ami ; 

Stima e pietà ho per te; • 

Ma non sperar di piu. 

Che se morir tu brami. 

Vinto da rio furore , 

Moftri aver poco amore . 

E meno di virtù . 

SCENA XI. 

Otturo . 

c . • 

\~ 40 mincio a disperar. Pietadc e ftima 
Mi promette, e mi rooftra un empio core. 
Qual prò? Stima e pictade 
Sono un oltraggio a chi ricerca amore. 

Chi ben ama , 

Cambio vuol d’ alma con alma r 
E non brama 
Un’ inutile pietà . 

Egra salma , 

Già vicina a perder vita, 

Chiede aita. • 

Per lei pianto è crudeltà. 

Il fine dell’ Atto fecondo . 1. 
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SCENA PRIMA. 

Stanza di specchj. 
bollo , e Romilda da varie parti. 

/ro. Romilda ! ) 

Rom. ( Qui Iroldo ! ) 

Irò. ( Oh , racqui ftarrie 

Poterti ancora i mal perduti affètti ! ) 

Sitila . D 
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Rom.( Oh , tornaflè l’infido al primo laccio/) 
Irò. ( Ardiscali. Al perdono 

Facile è la beltà. ) Bella Romilda ... 

Rom. ( Vico la serpe a l’ incanto . ) 
irò. A 1’ onor de' tuoi ceppi , 

£ per più non uscirne , 

Ritorna un cor fuggito , 

E ritorna pentito . A bel sembiante 
Racquiflar è più gloria un cor perduto , 

Che aver sempre fra ceppi un cor collante . 
Ro/n.Qual bontà! Di Sirita 

L’ ili u 11 re sposo, il succclTor di un regno. 

Degna da 1’ alto ancora 

Di sua grandezza un guardo 

Ver me abbalfar, suddita c serva? 

Irò. Il trono 

Sia per altri lulinga. Io noi riguardo , 

Che con orror, quale di scoglio a villa, 
Ov’ ebbe a naufragar, suole il nocchiero, 
Rom. Or solo hai cor sì generoso ? 

Irò. Seguo 

Del tuo 1’ esempio , e sprezzo . . . 

Rom. No , no : che a sì gran prezzo 
Anch’ io tua fede allòlvo. 

Amiam pur, tu in Sirita, io nel monarca 
Un oggetto più degno. 

Bella è l’ infedeltà , che guida a un regno . 
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Ino ■ Tempra un’ ira, che forse 

Ti Ha crudele ; nè svenar gli affetti 
Più cari a prò di un re di anni maturo . 
Disuguale imeneo non ha mai pace : 

In chi noja risveglia, in chi sospetto. 
Rom. Di giovanile aspetto 

E' aliai più bello un trono . In re 1’ etadè 
Non mai scema beltade; 

E 1’ aureo cerchio a lui ricopre ed orna 
, E la fronte rugosa , e il crin canuto . 

Irò. Tu riguardi ’I diadema 

Come un ben già ficuro, e già vicino. 
Rom. Di te non avrò mai peggior dettino. 
Irò. Ma se sorte ti manca , attor poss’ io 
Sperar' che tu mi renda un cor già mio? 
Rom. Io tornarti ad amar ? Sarei ben folle. 
Chi una volta tradì , tradir può sempre . 
Iroldo . 

Tu sei crudel con me; 

Ma disperar non vo’. 

Regina ancor non sei: 

Nè sempre a’ voti miei 

Ricuserà mercè 

Beltà , che sì mi amò . 



D i 



Digitized by Google 




S J R 1 T A. 



5* 



SCENA II. 

Otturo , e Romilda . 

Rom. C^Ttaro a me sì metto ? 

Ott. Ah , se i miei enfi . . : 

Rom. In disparte gl* inteli , e da Sirita : 

F. tu disperi a torto. Amor sorprende 
Spetto in- sembiante di pietade e ftima „ 

Ott. Crudeltà non fi pasce 
Di sole ftragi . Paventò Sirita 
Mia morte, e l'impedì : non perchè male; 
Ma perchè a' mali era riposo, e fine. 

Rom. Oh per tuo duol troppe ingegnoso ! Almeno 
Tenta l’ultima sorte. 

Ott. Con quel rigido petto 

Non giovò fede, e gioverà dispetto? 

Rom. Così un veleno è medicina a l' altro. 

Ott. Amor nasce da amor. Da sdegni, e torti 
Che sperar pollò altro che sprezzi ed ire? 

Rom. E' naturale iftinto 

Non curar di quel ben che fi pottìede , 

F. seguir quel che fugge. 

Se a superba beltà doni ’l tuo core , 

Par vile il don : se la ripigli , allora 
La perdita e il rancore 
Fan conoscerne il prezzo , 
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E svegliarne la brama . 

Ott. ( Cieli ! ) ma , che far deggio ? 

Jìom. Finger di non più amar la tua tiranna; 
Di aver volti gli affetti 
Ad Alinda, che t'ama; c sparger voce 
Di vicini imenei . 

Ott. ( Duro cimento ! ) 

Alinda ingannerò ? De l’infelice 
Farò al grado e a l’amor sì nero oltraggio? 
Rom. No: ma predi a la trama anch’ ella il voto i 
Tue nozze a lei prometti. 

Perchè Sirita non disciolga il laccio 
Su 1’ aggrupparli , e te in suo sposo accetti . 
Ott. E con periglio .di reftar delusa 
Vorrà aflentir vi Alinda ? 

Rom. Facile è lufingar chi già dispera . 

Ott. Ma se Sirita non fi scuote a l’onta, 

, Vuole onor, vuol dover ch’io fia di Alinda; 

E allor Romilda ... ah , ch’io sarei di morte. 
iJt?/«»Soverchio antiveder non fal’uom saggio, 
, Ma irresoluto . A te sen viene Alinda . 

In disparte mi traggo . Ardisci , e spera * 
Credi a me: 

Beltà fiera e ritrosa. 

Che nega 

. Seguita, '' 

Fuggita ..... 

Poi prega . 

D 3 



Digitized by Google 



S i n i t a • 






Tal pianta orgogliosa. 

Non per soffio di zeffiro. grato, 

Ma per impeto di Euro sdegnato 
Si scuote e fi piega. 

SCENA III. 

Oliato , e Alinia . 

Oli . Cj^Entil , vezzosa Alinda, il palio movi 
In profondo penfiero. 

Non so se grato, o se nojoso , immersa: 
Talché incerto son io , se scoda io t’ abbia 
Da affanno, o da piacer. 

Alì. Qual chi presente 

Sogna amabile oggetto , e gli occhj aprendo, 
Conosce che de l’alma 
Fu presagio , non sogno , il ben che vede; 
Tal fida e adorta aneli’ io 
Nel lontano idol mio , della a tue voci , 
Col guardo incontro de I’ idea 1* oggetto ; 

E l’alma, che poc’anzi 

Tutta fi raccogliea nel 6UO penfiero , 

Esce or su gli occhj , e pafla 

Da l’ idol finto a vagheggiare il vero. 

Ott. Nè quello è il primo giorno 
Che ti conosco amante . 
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Nè il primo , in cui mi accendi 
Defio di eflerti grato . Altro , e tu il sai , 
Altro amor vi fi oppose; e teco Alinda, 
Ancn’ io ne sospirai. 

•Al':. Chi può l’egro sanar, perchè il compiange ? 

Ott Studia pietà i rimedj , e poi gli arreca . 

Ali. Vani spedò gli rende II troppo indugio , 

• E le vie di salute occupa il male . 

Ott. Orsù: ti senti, Alinda, alma badante 
A magnanimo sforzo ? 

Sforzo, onde poi godranno i noftri affètti? 

•Ali. Ah , che non oserei con tal mercede ì 

Ott. Per ingrata beltà sai quanto feci , 

Quanto soflenni. E v fianca 

In me coftanza : non in lei fierezza : 

Già ne dispero, e penso 

Come scior la catena, e uscir di affanno. 

Ali. Vuoi la via più spedita? Ama chi t’ama. 

Ott. E lo bramo, e il farò . Pria che la notte 
L’ ombre sospinga a la metà del corso , 
Celebrerò mie nozze ; e tu mia sposa 
Sarai , se noi ricufi . . ■ 

Ali. Ottaro ... io ricusarlo ? .. io tu#? ..tu mio? .. 

Ott. SI: lo ripeto ancor: darai mia spòsa; 
Purché fra la tua dedita, fe fra la mia 
Non fi ponga Sirita, t h te mi tolga. 

Ali, Villauel, cui le spiche - 

D 4 
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Già piene, e già mature 

Grandine impetuosa abbatta , e ftrugga » 

SI non rimane sbigottito, e metto. 

Quale al suon di tue voci il cor dolente. 
Che languir vede, e inaridir sul fiore 
La sua dolce speranza. 

On. Di che paventi ? 

Ali. Di vergogna , e scortio « 

Ott. Sai la durezza di quel cor protervo? 

Ali. Ma di femmina è cor: fiero per uso: 
Mobile per natura . 

Ott. Alma sì altera, e a tanto amor ingrata. 

Moveranno i disprezzi? 

Ali. Ciò che non puote amor , fa gelofia . 

Ott. Può sentir gelofia chi amor non sente ? 

Su: che più penfi irresoluta? Vince 

Altri oftacoli .amor . Mi vuoi tuo sposo? 

Chiusa ala tua speranza, 

■ Fuor di quefta , c ogni via. 

Ali. Nè fi trascori. 

Vanne , e le pompe appretta . 

Forse sarò contenta ; e quando ancora 

Per me ruoti ’1 dettino avverso, e rio. 

Vedrò lieto il tuo amor, se non il mio. 

Languì finora il cor 

Certo di non goder. 

Forte nel suo dolor . ; 

• • 

f I 
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Non ebbe altro piacer , 

Che di penar 
Senza sperar . 

Il labbro non osò 

Dirvi del sen trafitto , 

Pupille vaghe , 

Le piaghe , 

E sospirò ; 

Ma debole sospiro 

D’ immenso aspro martire 
Fede non fa. 

Nè mai svegliar pietà 
In te sperai , crudel , 

Ch’ io già sapea fedel 
Penare amante di altra beltà. 
Cosi 

Languendo 
Piangendo 
Tacendo 
Viflì in amor. 

Se dirli vita 
Può di chi muor 
Sempre al dolor . 

Or solo a me traluce 
Di speme il bel seren, . 

Se ben di fosca luce 
Forse è balen. 
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Ma per chi ognor languì , 

Sempre ascoso a’ rai del dì , 

Lume torbido , e lontano 
Bello anche appar. 

Per me sperar 
Dolce or sarà : 

Che almeno 
Nel mio seno 
Di qualche bene 
Amor godrà. 

Sì : spera , o cor . 

Sì: godi , o amor . 

SCENA IV. 

Ottaro, c Romilda, 

Rom. Q Ual cominciarti a condor l'opra a fine. 
Usa senno , e fermezza . Ecco Sirita . 

Ott. Oh Dio ! 

Rom. . Stimola a sdegno il molle affetto. 
Fingi , e il mio dir seconda . 

Ottaro. 

• Povero cor, tu palpiti, 

Qual d’ aura al libilo 
Tremula fronda ^ 
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SCENA V. 

Strila , e ì [udititi . 

Sir. M Ille infidie mi tende Amore 
Per rapirmi la libertà. 

Metta in uso frode , e valore , 

Nobil merto , gentil beltà . 

Ma accortezza di traditore 
Perde scherma contra oncftà. 

Eom. Moftriam di non vederla . 

Off. Ella ne ofTetva 

Ne 1’ oppofto criftallo. 

Sir. ( Quella è Romilda : Ottaro è quegli . ) 
Off. ' Oh , l’ ombra 

Di me fìeflo foss’ io : eh’ or non avrei 
Del guardo, ch’io sospiro, invidia a lei. 
Eom. Lascia di vaneggiar. 

Sir. ( Parlan fra loro . ) 

•R<jffz.N°» no: la tua coftanza , 

Ottaro , non fi Ranchi; e non sì tofto 
Perda fede il tuo merto. 

Non ama, chi non soffre. 

Off. v Ah, che soffrendo 

Io già tanto vii fui, quant’ ella ingiufla . 
Eom. Segui ; ma con più d’ ira anima i detti . 
Off. Il mio amor la fa iniqua ; 
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I benefizj ingrata ; e quanto scorge 

Più forte il suo dover, meno lo apprezza. 
Sir. ( Si duol de’ miei rigori . ) 

Ott. Al mio dir non fi scuote . 

Rom. Non ti smarrir. Ma languido, e dimelfo 
Parla in te sdegno, come parla Amore. 
Ott. ( L’ira del labbro è una bugia del core . ) 
Rom. Di che ti lagni? Al tuo valor diè lode, 
E pietosa sospese . . ., 

Ott. Quale (lima ha per me., chi mi disprezza? 
Qual pietà, chi mi uccide? 

Tolga il ciel ch’io più voglia 
Languir ne’ ceppi suoi ! Fomenta i torti 
Stupida sofferenza ... ) v 

Avrà fra poco la gentile Alinda , 

Ch’ arde per me di puro amor fincero , 
Avrà, sì , le mie nozze. (Ah, non fia vero.) 
Sir. (Avrà sue nozze Alinda! ) 

Rom. Ah, principefla, 

■ Mira , qual per te langue 

II più fedel ... 

Sir. Taci . Valore , e gloria 

Della quali mi avean qualche speranza , 

, Che poteffè affai lunge 

Da la turba minore alzarli a volo 
Ottnro a te germano. 

Mi deluse apparenza . Anch’ egli rade 
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La baffa terra, e fta di loto asperso. 

Vada , vada , e di Alinda 

Le nozze affretti . In me non refi» ornai 

Altro senso per lui, che di disprezzo, 

E mi punge rolfore 

Di dover la mia vita a un infedele . 

Ott. Quello del tuo configlio 
Frutto acerbo raccolgo . 

Rotti. ( Oh poco esperto ! 

Leggi, leggi in quell' ira il suo dispetto. 
Sir. ( Alma , fii più tranquilla . 

Anche l’ira nel forte è debolezza, 

E l'offésa non giunge a chi la sprezza. ) 
Ott. Tanto farò. (Reggi mie voci. Amore. ) 
Fu mio primo , e sol voto f 
Viver tuo, morir tuo, crude! Sirita . 
Quanto feci, e sofferfi, altro non abbia 
Teltimon , che te ftcfla. 

Quella c l’ultima volta ... (oh Dio, Romilda! ) 
L’ultima, sì, che ti favello. Io porto 
Non un amor infido. 

Ma un amor disperato a piè de 1’ ara , 
Ove arderà la face 

Di funefto imeneo. ( Mi ascolta e tace . ) 
Roto. Sì bell’ ira softieni . 

Sir. Vanne ad Alinda. Addio. Lasciami in pace. 
Ott. Spietata ! addio puoi dirmi 
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Così tranquilla? Orsù: ti fi compiaccia. 

Parto , e quella ti refti 

Pace, che a te conviene. E qual oggetto 

Troverai , che non fia 

Un rimprovero a te di sconoscenza ? 

Il padre ? Io lo softenni . 

La reggia? Io la difefi. Il bosco? Anch’ivi 

E da morte , e da insulto 

Ti salvò con periglio il braccio mio . 

Mal perduta tuia fede ! A te di lei 
Duri eterno rimorso .* 

A me di tua beltade 
Refti perpetuo obblio: 

Per non più rivederti,- ingrata , addio. 

E' deluso il mio sdegno , 

Disperato il mio amor. (Mi ascolta e tace .) 
Sir. Vanne ad Alinda . Addio. Lasciami in pace. 
• Pom. Parti, e del refto a me la cura affida. 
Ott. Addio , ingrata . ( Non risponde .) 

Sì , ti lascio . ( Non mi arrefta . ) 

Sì , per sempre ti abbandono . 

( E non trovo ancor pietà . ) 

Sarò d’altra. In pace refta. 

Se un’ ingrata aver può pace . 

( Fingo sdegno, e l’empia tace, 

F.d amor languendo fta . ) 
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SCENA VI. 

Romilda , e Sirita. 

Rom. ^LNche serpe tra fiori , 

Anche silenzio in criftallo , e fla nascosa 
Anche in placido aspetto ira e amarezza. 

Sir. Fa ch’io t’intenda. 

Rom. Vincitor non mira 

Torfi la preda, nè beltà un amante 
Senza rancor . 

Sir. Romilda, 

Mal mi conosci. In me non arde Amore , 
Nè agghiaccia gelofia. 

Di ben, che non mi aspetta, 

Perdita non mi accora , 

Acquilo non mi alletta. 

Noi defio , non l’ invidio , e non lo spero, 

E a l’ alma indifferente 

Averlo, e non averlo è ugual penfiero. 

Rom. Fingi così , ma te ne rodi e ftruggi . 

Sir. Fa qual prova più vuoi di mia coftanza . 

Rom. Lieta oltre l’uso, e adorna 
Potrai tu ftefla de la coppia eletta 
Onorar gli sponsali? 

Sir. ( Qual richieda ! ) 

Rom. Ammutisci? 
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A T alma indifferente 

Mirarli, e non mirarli è uguale oggetto. 
Sir. Sì , lo potrò . 

Rom. Ma d’allio piena, e d’ira. 

.Sir. L’ilarità del cor vedrai nel volto. 

Rom. A noi mentir gli affètti è agevol cosa. 
Sir. E tu norma prescrivi a mia virtude . 
Rom. Fra la garrula turba io non ti voglio 
Spettatrice oziosa . 

Sir. A qual mi eleggi 

Mihiftero non vile ? 

Rom. Giuffa il danico rito, 

, Ne’ più illuftri imenei vergine eccelsa 
Suol soffener sacra facella. 

Sir. E quella 

Sfavillerà su la mia delira . 

Rom. Intendo . 

Farai eli’ ella di mano allcr ti cada , 

Onde i lieti imenei turbi *1 finiftro 
Presagio , e li ritardi . 

Sir. Pria de la viva fiamma 

Arder mi lascierei la delira invitta. 

Rom. AI cimento . 

Sir. Al cimento . 

Rom. Troppo , amica , ti ollini in tuo tormento . 
E' debolezza , 

E' frenelia 
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Finger fermezza 
Per albagia , 

E farti misera 
Per parer forte . 

Duol poi succede 
Quando non giova. 

Pietà non trova, 

^ Chi cerca morte . 

SCENA VII. 

Sirita fola. 

Sir. Il Umiliare indifferenza , e pace , 
Quando guerra , e tumulto agita 1’ alma , 1 
Qual affanno ! qual morte ! 

Sposa di Ottaro Alinda ì Andrà superba 
Una perfida amica 

Di un a ine tolto non amato amante? 

Che non corro a {tracciarle 

Sul crine i fiori V A rovesciar su 1’ ara 

L ’ infaufta pompa? Ad ammorzar la face? 

E minacciosa a vendicar l’oltraggio? 

Oh Dio! sarà vendetta, e parrà amore 
Lo ftimolo de l’ ira. 

Favola de le genti 
Diverranno i miei sdegni; 

Sirita . E 
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E fi dirà che non di A linda il torto. 

Ma di Ottaro 1’ amor mi duole, e preme; 
E forse forse avran ragion di dirlo . 

Ma noi diranno . Al guardo 
Manterrò ritrofia ; fermezza al core; 

Nè in softener la face 

Vacillerà la delira . Andiain , Sirita . 

Salvili la tua gloria, c a lei fi doni 
E vendetta, e riposo, e amante, e vita. 

Sveglio a virtù 1’ affetto : 

Ma sento nel mio petto 
Un millo di sospetto, e di dolor. 

Non so se sdegno fia , 

Se amor , se gelofia ; 

Ma temo che così 
Peni, quand'ama un cor; 

E perchè non l’intendo, il credo amor. 

SCENA Vili. 

Sivaldo , c Ottaro . 

Siv. Ofl , se ornai de la figlia 
Teco il soave nodo , 

Pronubo al mio, qui a celebrar fi aveffe , 
Me due volte beato , e padre , e amante ! 
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Ott. Quello è I’ ultimo campo 
Del misero amor mio . 

SCENA IX. 

Romilda , e i /addetti. 

T • 

Rom. -LJAscia i lamenti. Il popolo giulivo 
Te con Alinda attende. 

Siv. De la figlia, che arrechi? 

Rom. Qui solterrà miniftra 

La face n oziai . Tu fa , che ad arte 
L’ imeneo fi ritardi , 

Finché quella in sua man fiaccola ardente 
Vedi predo a mancar . 

0//. Da quello indugio 

Qual ben per me ne speri i 
Rom. In sentirli 1’ altera arder la delira , 

O gitterà la face ; 

Siv. Siniltro augurio per l’ infaulle nozze. 
Rom. O spinta dal dolor, volgerà intorno 
L’occhio languente ad implorarne aita. 

Siv. E a te facile fia rapirne un guardo. 

Ott. Piaccia al cicl che mi giovi . Io spero, e temo. 



E i 
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S C E N A X. 

Sivaldo , e Romilda. 

Siv. Oliare molto deve a tua pietàde . 
Jxom Servo inficine al suo amore , e al tuo riposo. 
Siv Mi riguarda Romilda • 

Come re, come padre, o come amante? 
Rom. Eh, Sire, Amor non turba 

L* alme sovrane; cd i gravofi , e molti 
Faftidj del comando, 

Spazio non danno di abballar la mente 
Ad un tenero affetto, 

Che di ozio fi nutrisce, e di diletto . 

Siv. Anche fra gli offri, e gli ori Amor pafleggia, 
Nè cor di re fan da’ suoi ftrali esente 
I.e porpore, e i cuffodi . 

Di efTer uomo non lascia 

Per efTer re . Il nascere , e il morire 

Ha egualmente con tutti . 

Il servire a gli affetti 

Gli è comune co’ vili; il moderarli, 

Co’ forti ; il non sentirli , con neffuno . 
Rom. Aman dunque anche i re ? 

Siv. Puoi dubitarne ? 

Nè Sivaldo arroffisce in dirli amante ; 

Ama qual deve; e fa, che su la fronte 
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Amore, e maeftà lìedan concordi. 
ftom. Regio sarà l’oggetto. 

Siv+ Ove la bella 

Non potria da se Retta, io la sollevo: 

E amor corregge di fortuna i torti . 
Rom. Beltà felice ! 

Siv. Ogni altra 

A lei , fuorché Romilda , invidia porti . 
Voi sapete , occhj vezzott , 

Cile non amo altri , che voi. 

I suoi dardi a’ voftri sguardi 
Temprò Amore: e che fe’ poi? 
Me bersaglio a’ colpi suoi. 

SCENA XI. 

Romilda . 

Sui labaro di regnante. 

Che dolce incanto è amore ! 

Ma de la lieta turba odo i concenti . 

CORO. 

Alto Imeneo, 

Nume fecondo. 

Piacer de 1’ alme, 

E ? 
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Alma del mondo, 

A noi discendi. 

Due del Coro . 

A noi discendi , 

Fratei di Amore, 

E del giocondo 
Tuo puro ardore 
Due cori accendi l 
Sir. Eccomi a te , Romilda , 

Placida, lieta, e d'oro adorna , e d’ offro. 
Ecco l'ardente face. Ecco 1 ’ afferro 
Intrepida , e la tratto , 

Rom. Io t’ho pietade. 

Sir. Dì che la mia fermezza a te dà pena . 
Rom. Non far che di sua frode Alinda esulti. 
Sir. Sua frode non mi nuoce, e non m’ irrita. 
Rom. Tardo pentirli non ripara il danno. 

Sir. Quando io chieggo pietà , tu j^e la nega . 
Rom. e Ott. a i. 

Ecco Alinda. Ecco Alinda. 

Sir. La Sposa avventurata . 

Rom. ( Comincio a paventar . ) 

Oit. (Ritorno a disperar. ) 

a i. 

( Troppo è oftinata . ) 
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SCENA XII. 

Alinda , Iroldo , e i puddelli. 

Irò. Ien più lieta a incontrar la tua fortuna, 
Che 1’ eftinte speranze in me ravviva. 

Ali. Si trovanoi naufragj anche nel porto. 

Mira il mio scoglio. 

Sir. Alinda, 

Hai rolTor, me ne avveggo. 

Di eflerti meco infinta 

Di amor nemica. Io ti credea più forte: 

Ma perdono al tuo inganno, 

E miniera qui vengo a’ tuoi sponsali. 

Ali. Di maritai legame 

Non è Amor, che m’invogli. 

Per liberarti da importuno amante 
Feci forza a me ftefla . 

Sir. Piacemi tua pietà. Ma che fi tarda? 

Sta sul finir la face . Al nodo , al nodo . 
Rom. A le danze , a le danze . Ai canti, ai canti . 

CORO. 

Non fi ftenda a un popol solo 
11 piacer , che 1’ alme inonda . 

E 4 
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Gloria, e Amor da polo a polo 
E lo porti , e lo diffonda. 

Due del Coro . 

In applauso a sì bel nodo 

Stuolo vien dal Tebro invitto. 

Due altri . 

Afia dice: anch’io ne godo: 

Ed aneli’ io , 1’ adufto Egitto . 

Sir. Poco refta a la fiamma 

E di ardore, e di vita. Al nodo , al nodo. 

Rom. A le danze, a le danze . Ai canti , ai eanti. 

CORO. 

Coppia diletta, 

A voi propizio arrida 
Dolce Imeneo, 

Soave Amor. 

Iroldo, e Rom. a z. 

Nè Ranchi i voftri cori , 

Nè fturbi i voftri ardori 
Lungo piacere. 

Freddo timor. 

CORO. 

Fiamma sì bella e chiara 
Sempre vi fia più cara* 
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Nè la consumi 
Tempo , o rancor . 

Due del Coro. 

Serva a collante affètto 
Di mantice il diletto , 

E lìa più fido 
Contento cor . 

Sir. Già su 1’ eftreme dita 

La facetla divampa. E ancor fi tarda? 
Dolor non mi permette soflenerla ; 

Non coftanza il lasciarla. 

Ah, Romilda, Romilda! 

O/f. In suo soccorso 

Vado . 

Rotti. Fermati , e attendi . 

Sir. Arde la delira. 

Se non getto la face; 

E se la getto ogni mia gloria è spenta . 
Romilda... amiche ...Ah, s’ io non mi ho pietade. 
Altrui la chieggo invano. 

Purché splenda mia gloria, arda la mano. 
Rotti. ( Oh protervia ! ) 

Irò. ( Oh coftanza ! ) 

Ott. ( 1° con lei peno. 

Ali. ( Palpita F alma in seno . ) 

Sir. E in si grave mio affanno 
Ottaro non mi aita l 
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I 

Ottaro già in amarmi a me sì fido ? 

Ah , eh* egli fiso pende 

Dal sembiante di Alinda , e non mi oflerva. 

Più a 1’ ardor non refifto, 

E meno a gelofìa . 

Ott. A me giunse quel guardo, e tu sei mia. 
Alìnia , e lroldo a z. 

(Guardo per me fanello! ) 

Rom. Ottaro, hai vinto. 

Sir. Hai vinto , si , son tua . Pria del mio sguardo 
A te corse il mio core, • 

Dovuto a la tua fede, al tuo valore. 

Non le nozze di Alinda, e de la delira 
L’ ardor non ti rinfaccio. Io ben conobbi 
1/ arti d’ indullre amor: ma ceder tolto 
Non era gloria mia . Penai con lode , 

E inlieme vendicai frode con frode. 

Ott. Cari , soavi accenti ! 

Ali. ( Oh , la rubell» , 

La nimica di Amor come favella! ) 

Ott. Sei pur mia, tanto più, cara, 

Sir. Sì, son tua , tanto più, caro, 

a. z. 

Quanto più penai per te. 
a z. 

Non mi unisce a te consorte 
Altrui legge, o cieca sorte, 

Ma virtude, amore e fe. 
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SCENA ULTIMA. 
Sivaldo; e i fuddelli . 

c 

Siv. kJE minor de la brama 

Non è il piacer .quando un gran ben fi ottiene; 
Da quel defio, che mi fi accese, o figlia. 
Di vederti congiunta a illuftre sposo. 
Pensar puoi la mia gioja : 

E tanto ella è più grande , 

Quanto quel ti sceglierti 

Splendor del regno nortro , eccelso eroe . 

Coppia illuftredi Amor, vi abbraccio, e ftringo. 

E tu, cui tanta deggio 

Felicità , o Romilda , 

Tal ne attendi mercede , 

Qual può darti un re amante . Hai la mia fede , 

CORO. 

Degni spofi, illurtri amanti , 

Chi mai fia, che onori e canti 
Voftri pregi , e voftri amori ? 
Gloria, e fama il più ne tace: 
Troppo a noi parria mendace 
Tutti in dire i voftri onori , 

Il fine della Strila , 
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ARGOMENTO, 



Ul fa in qual pericolo fojfe Roma dopo le 
famofc vittorie di Annibaie alla Trebbia , ed 
al Trafimeno , Q. Fabio Majfimo eletto Fra. 
dittatore ( da noi per più comodità del verfo, 
chiamato Dittatore ) fermò con la fua cujlo- 
dia, e lente\\a qucflo impetuofo torrente , e 
rafficurò V animo de' cittadini , e de’ foldati . 
Da principio però la fua lente\\a , e nel cam- 
po , e nella città pafsò con titolo di codar- 
dia : ed egli in vece di lode , ne riportò bio- 
fimo , e derifone . Avvenne in oltre , che per 
ragione de' facrifiy, ejfendo egli coftretto di 
portarfi in Roma , raccomandò V efercito a M. 
Minufio, Macflro de' Cavalieri , giovane au- 
dace , intraprendente ,e che in ogni luogo , e oc- 
cafione f parlava della condotta del Dittatore f 
il quale in oltre gli ordinò , che in fua ajfen- 
7 y a non ofaffe combattere . Ma Fabio appena 
partito Minuto , valendofi per altro della fpen- 
ficrate\\a de nemici , i quali defolavano la 
campagna Larinate , dove allora fi facea la 




So 



guerra , ne affali una parte , e lì cacciò fin 
dentro il lor vallo , dove fe' molti prigioni . 
Divulgatofì in Roma V avvifo di quejla vitto- 
ria , conceputa affai maggiore di quello eh' 
era , diede motivo a’ Tribuni del popolo di 
creare un fecondo Prodittatore nella perfona 
di Minuto, e di darlo per collega a Fabio , 
il quale era partito di Roma con animo di 
punire feveramente Minuto pel trafgredito 
comando. Convenne a Fabio raffegnarfi al de- 
creto de' Tribuni , e dividere ugualmente V e- 
fercito con Minuto, il quale con le due fue 
legioni fortitegli , campeggiò in luogo fepara- 
lo . Annibaie fi valfe dell' occafìone , e non 
andò molto , che lo tirò nella rete. Era egli 
in pericolo di effer tagliato a pe\\i con ambe 
le fue legioni , fe il generofo Fabio , opportu- 
namente avvifato , non foffe accorfo con le 
fue , e pofli in fuga i Cartaginefi , non lo a- 
veffe di quel pericolo liberato . Minuto allo- 
ra folamente fi accorfe della fua temerità , e 
dell ’ altrui avvedutela. Fatrofi feguire dalle 
fue legioni , andò dopo il fatto alla tenda 
di Fabio , e chiamatolo fuo Padre , e fuo Sal- 
vatore , raffegnò a lui la Dittatura , e le le- 
gioni ; contento di tornare a militar fono lui 
nel primo grado di Maeftro de' Cavalieri , 
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Qucfio infignc fuccejfo è riferito da Livio 
Lib. xxit. da Plutarco nella vita di Fabio 
Majftmo , da Appiano , e generalmente da al- 
tri fcrittori della fioria Romana . Gli amori 
di Minuto , e del giovane Fabio con Velia , 
e degli altri due Romani con Arisbe ; la pri- 
gionia di quefia , e di Velia , come pure di 
Erminio ; e la fua amicizia, col fecondo Fa- 
bio ; fono intrecciate nel Dramma per dar 
maggiormente rifallo nell' anione principale . 



I due Dittatori. F 
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A r 

Fabio, 

M. Minuzio, 

Q. Fabio, 
Velia, 

A RISB E, 
Erminio, 

O s i d i o, 

V AL E R I O, 



[TORI. 

Ma fimo Dittatore. 

Maefiro de Cavalieri , e poi 
Dittatore . 

Figliuolo di Fabio Mafitmo , 
Tribuno della prima legione, 
e amante dì Velia. 

Principejfa dell’ Infubria , pro- 
ni e fia Spofa di Erminio, e 
/ chiava nel campo Romano 

fono nome di F.rfilia . 

\ 

Nobil Donzella Cartaginefe , 
fchiava nel campo Romano . 

Principe della Liguria , prò- 
mejfo Spofo di Velia , da lei 
non conofciuto, e f chiavo nel 
Campo Romano. 

Tribuno della quarta legione, 
amante di Arisbe . 

Giovane Patrizio Romano , 
amante dì Arisbe . 




jPietoso amicO' m te riposo, e J^ero. V 

Zi Zac Z) itta/cri \AtI, J 

A T T O PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Q- Fabio , ed Erminio. 

C-F*Or che a le tue ferite 
Prcftò medica delira util soccorso , 

Fuor del campo Romano 
Trarrai libero il piè. Qui ftarti occulto 
Per te fora periglio , e per me colpa . 
Erm. Tratta con tal virtù Fabio i ninrici? 
Q.F. I nimici di Fabio 

F t 
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Celiano con !a pugna. 

Erm. Nulla pollo temer tuo prigioniero . 

Q.F. Non , se oui forte il Dittator mio padre : 
Ma dal fiero Minuzio, 

Che le veci or ne tien, tiffcto fi tema. 

Erm. Oh Dio ! 

Q.F. Che ti trattien ? Che ti addolora? 

Erm. Lasciar Velia tra voi, elisio dolce nodo. 
Di vicino imeneo dovea bearmi . 

Q.F.Sì consoli il tuo amor. Preda sì illuftre 
Non vantano i Romani . 

Erm. Ah., che il bel sen trafitto avrà nel. cieco 
Furor de la vittoria il voftro Marte . 

Q.F. D’ onde il timor ? 

Erm. Nel tempo 

Del fier conflitto, ella da’ lidi insubri , 

Ove il suo genitor tien sede, e regno. 
Giunse al vallo africano. Io n’ebbi il me fio ; 
JE amor spingeami a lei, non mai veduta: 
Ma nel fervor de 1’ anche incerta pugna , 
Onor mi aflrinse a non lasciar vilmente 
La mischia , e i miei. Fo il mio dover . La sorte 
Si dichiara per Roma. 

Fuggono i Peni . Io con più piaghe in seno 
L’ ultima attendo . . . 

q F. E di salvarti allora, 

^on di vincerti, Erminio r ebbi la gloria.. 



A T t ò i: § f 

I 

Èrrn. Cedo al deftin . Mi rendo a Fabio . Intantd 
Entrano i vincitori 

Ne le tende numide. Or dì, se a torto 
Piango il mio bene o prigioniero ,o morto\ 

Q.F. Sinor ti fa infelice 

Più il sospetto , che il male. 

A me lascia il penlìer di trarne il vero. 

Erm. Pietoso amico, in te riposo, e spero. 

Q.F. Poco rimane al sacrifizio; e prima 

Che Minuzio, c i Tribuni escan del tempio, 
Tengan te l'ombre, e le mie tende ascoso. 

Erm. Oh, mi consoli il tuo ritorno! 

Q F. E tanto 

Per non villa beltà li affligge il core? 

Erm. Da ftima, e da dover nasce audie amore* 
So che alma nobile , 

E vago aspetto 
Tien l’ almo oggetto , - 
Clic il mio penliero 
Formando va ; 

Ma de 1* imnugo 
Forse è più vago 
L’ oggetto vero 
Di queir amabile • 

Gentil beltà . 



F 
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SCENA II. 

Q, Fabio . 

0><He fi salvi il guerrier ligure prence, 
Gloria è di Fabio, util di Roma. In efi'o 
Toglier pollo a Cartago un gran softegno . 
V anime generose 

Non sanno edere ingrate : Erfilia ancora 
Noi fia per me . De I’ armi 
Ho l’arbitrio sa lei: 

Ma da amor la conquida io ne vorrei. 
Frutto acerbo, 

Svelto a forza da la pianta. 

Non ha grazia , e non sapor . 
Tormentoso c quel diletto. 

Che fi ottien con tirannia : 

Nè goder sa vero affetto 
Senza il cambio de 1’ amor . 

SCENA III. 

Minuto , O fi dio , Tribuni , Soldati ec. u fero- 
do dal Tempio , e Q. Fabio. 

TJn valor fortunato, un pronto ardire, 
Romani , ha vendicato il danno , e 1’ onta 

« 
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O de P altrui sciagure , 

O de P altrui lentezze . Il si feroce 
Annibaie per noi non è più invitto . 

Q F ( Di qual poca vittoria ei va superbo! ) 

Min. Grazie a gli Dii : lode a P Olimpio Giove, 
E al Quirin Marte. Accette 
Fur le vittime al cielo: e ne diè segno 
Ne le viscere monde , e ne la fiamma 
Non torbida, nè obliqua. 

Ofi. D‘ altro , e maggior trofèo lieti prcsagj . 

Min. ho avremo, amici. Intanto 
Le scuri ancor digiune 
Del sangue oftil, quello ne bean, che scorre 
De’ prigioni nemici entro le vene . 

Q.F Minuzio , in petto inerme 
11 vincitore incrudelir non usa. 

Min. Di Annibaie lo fa Podio feroce, 

E giuftifìca il noftro. • 

Ofi. Altre leggi ha Cartago: altre ne ha Roma. 

Min. E Minuzio ha le sue. Reo fìa di morte. 
Chi deluda P editto. Ite , o miniftri . 

Q.F. (Buon per Erminio mio, che il tenni ascoso .) 



F 4 
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SCENA IV. 

Velia , Ansie con feguito d’ altre [chiave , 
e fuddetii . 

.Vel. INfon tutto usci ’l comando 

De la tua crudeltà. Son figlie, e spose, 

O s’ altro vuoi , de’ miseri Numidi , 

Quelle , che al piè ti scorgi , o fier Romano. 
Pari col sangue efie an la colpa, e pari 
Abbiano ancor la sorte. 

Nè me esenti al furor de la tua legge 
L’efler d’Italia llirpe. Ho i ceppi fteflt; 

Ho il lor sello: ho il lorodio : e se più chiedi, 
Ho, tutto mio delitto. 

Una giufta pietà per gl’infelici. 

Min. Che magnanimo brio ! 

Q.F. Che core invitto! 

Ari. Duce , cortei , che udirti 
Favellarti si ardita, e generosa. 

Morta è da sua virtù . Nè di Cartago ,■ 

Nè di Roma il deftin l’ange, o la preme. 
Ma se conoscer vuoi dove tu porta 
Infierir con ragion , conosci Arisbe . 

Ofi. ( Nota pur troppo è a quello cor. ) 

Ari. Mi è patria 

Cartago: il grande Asdrubale mi è padre; 
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E benché F effer donna a me non lasci 
Trattar ferro letal , pollo lufinghe , 

Sguardi, vezzi, e cent’ arti usar d’amore, 
Perchè nel roman campo 
Entrino gelolìe , discordie, e rilTe : 

E lo farò: me ne lu fingo . Il male 
Previeni: il genio appaga : un cenno adempj. 
Che noi ponga trai forti, c te fra gli empj. 
Min. Le noftre ire non sono 
D’ indole sì spietata , 

Che fi (fendano in voi , belle nimiche . 
Ofidio , è vaga Arisbe: occhio ha vivace. 
Ofì. ( Ahi , qual rivai / ) 

Min . Ma un certo esce da 1’ altra 

Lume gentil ... 

Ofì. Che già t’incende, e sface. 

Q.F. Cupido ei fida in te lo sguardo. Erfilia, 
Temo di tua beltà F usate prove . 

Ve ! . Il tuo acquifto difendi, e non soffrire, 
Ch’io di peggior catena abbia a dolermi. 
Ofì. Sarà un tanto amator gloria di lei: 

Ma in Arisbe, mia spoglia, 

Non abbia altri ragion . 

Ari. Coraun F ha teco 

Valerio ancor . Torni da Roma anch’egli; 
E in faccia a lui del suo trofeo softieni 
I titoli , o Tribuno. 
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Ne creder già , che hi sua difesa io parli 
Spiata da facil genio . Odio egualmente 
E Valerio, ed Ofidio , e quanto è Roma. 
Ma pur deggio efTer giuda; e tu. Mimmo,. 
Giudica senza affètto , e fuor d’ inganno . 
Ma in qualunque tu scelga , avrò un nimico ; 
E in qualunque mi ottenga avrò un tiranno . 
Ofi. Dunque eterne in quel cor 1‘ ire saranno ? 
Arabe . 

Non ti lagnar . Sincero 
L’ odio ti parla almeno . 

Se al labbro lufinghiero 
Chiedi speranze, e vezzi. 

Vezzi, e speranze avrai 
Quante vorrai da me . 

Scegliti i finti affetti 
O i liberi disprezzi ; 

Ne 1’ odio, o ne l’ inganno 
Mi riderò di te . 



S G E N A V. 
Minuto, OJtdio , Q. Fabio, e Velia. 



,V A . 



Min. VA. Previenili rivai. Ma dura impresa 
Hai tolto a superar. L’Africa tutta 
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Cinge quel fiero core. 

Ofi. Mia la fer Tarmi, e mia faralla Amore. 

Fiero labbro, e ciglio auftero 
Non fi accorda col penderò. 

Nè col cor de la beltà. 

Sdegni oftenta in suo decoro, 

E in trofeo , più che in martoro , 
Di un amante fedeltà. 

SCENA VI. 

Minalo, Q. Fabio , e Velia. 

Q.F. l^UlIa temer. La fede 
Ti difende di Fabio 
Amante .. . 

Vel. Il so, di gloria, e generoso. 

Min. Nato appena, il mio amor freme geloso. 
De la sua prigioniera 
Fabio non è sì mal gradito a gli occhj. 
Quale il misero Ofidio a quei di Arisbe. 

Vel . Taci. Per te risponderò . Non entra 
Sconoscenza, o Minuzio , in cor gentile. 

■ Ei nel punico vallo a me fu scudo 

Da insulti , ed ire ; e tal mi rese onore , 
Che il vincitor non riconobbi, e appena 



Digitized by Googte 







i due Dittatori. 



Sentii la mia catena. 

Min. Da un caro vincitor tutto fi soffre . 

Vel. Nobil cor non coftringe a sofferenze . 

Min. Ha le sue violenze anche il rispetto . 

Vel. Sembra fosco ogni lume ad occhio infermo. 

Min. Il troppo confidar tragge a periglio. 

Vel. Qual periglio t’ infingi in chi ha virtude? 

Min.W son cimenti, ove virtù fi obblia. 

Q.F. Un più lungo tacer viltà saria. 

Duce, da ciò che parli. 

Ciò che mediti, intendo. 

Ma Erfilia è mia conquifta .• 

Mia 1’ armi, e mia la fanno 
Roma, e le leggi. 

itàin. Erfilia , i tuoi begli occly) 

Già dettilo vincitor s’ an vendicato. 

Vel. Sei l’interprete tu del cor di Fabio? 

Min. Fabio ne' suoi trionfi 
Vanta anche i ceppi suoi. 

. Q.F. Ceppi si illuftri 

Fan gloria a chi li soffre, 

E forse invidia a chi gl’ insulta . 

Min. E in RonVa 

Sì udrà amante quel Fabio, 

Che n’ è P alta speranza ? Amante il figlio 
D’ un Dittator , che nel penfier rivolge 
Le non anche tentate eccelse imprese ? 
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Che direbbe il gran padre in rivederti 
In affetti sì molli 

Vanamente avvilito? Ah, fi risparmj 
A la canizie sua tanto cordoglio , 

Ed a la gloria tua tanto roffore . 

In cor romano c debolezza Amore . 

Q.F. Ogni altro, che Minuzio, effer 1’ auftero 
Censor dovria de’ giovanili affetti. 

Min. Saprei soffrirli in altro tempo . Or tutti 
Da noi li vuol la patria . 

Q.F. Ov’ uopo il chiese , 

Le mancò mai di Fabio il zelo , e 1’ opra ? 
JV/// 2 . Nobil deltrier , pria di toccar la meta. 
Non divertiscc il corso . Erfilia è tua 
Giuda mercè, che fi riserba al prode. 

Non gli fi toglie. Io ne sarò il cuftode. 
Q.F- Tu suo cuftode? E qual ragion? ... 

Min. . . Tribuno, 

Non trasportarti oltre il dover . Nè verga 
Manca qui , nè littor . Vanne , e ubbidisci . 
Q.F. Ubbidirò: ma troppo 
D’ un comando ti abufi. 

Che in depofito tieni ancor per poco. 
-Verrà il tuo punitore, c fi faranno 
Tremar fino i tuoi ftefli 
Colpevoli trofei . Ti lascio > Erfilia » 

E ti lascio coftretto. 
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A I’ altrui tirannia quefto almen deggio 
Favor , che senza colpa 
Ha parlato il mio amor. Forse più audace 
Sarà 1’ altrui . 

Vel. Ma non più fortunato . 

Q.F . Minuzio intenda, e Fabio è vendicato . 
De 1’ oltraggio che mi fai , 

Non avrai tutto (1 diletto . 

Vedrò ancor l’altero aspetto 
Ricoprir vergogna e pena. 4 
Parto , Erfilia. Il tuo bel core 
Non obblii , che mi sei tolta 
Da rea forza, e che il mio amore 
Rispettò la tua catena. 

SCENA VII. 

Mi rullio , e Velia. 

T 

Min. AL duol, che ti fi sparge, Erfilia, in fronte, 
Non vien da indifferenza . 

Vel. Serva al primo fignor , sapea qual folle 
Il meffo de’ miei ceppi . 

Min Men gentil mi paventi, o meno amante? 
Vel. Gentilezza sperar da chi usa forza? 

Min Mi valli del poter da te coftretto . 

Vel. In tua discolpa, e che fcc’io? 



Digitized by Google 



A T T O I. t}j 

Min. - Piacermi . 

Vel. D’ innocente cagion malvagio effetto. 
Min. E rendermi geloso, allor che amante. 
Vel. A bugiardo tiroor rimedio iniquo. 

Min. Puoi tu negar , che in Fabio ancor non arda? 
Vel. Dir puoi tu , che in Erfìlia arda egual foco? 
Min. Nel suo partir mel difle il tuo dolore . 
Vel. Prova fu d’ amicizia, e parve amore. 
Min. E' dispofta 1’ amante in cor di amica . 
Vel. Minuzio, esci d’ error. Pollo per Fabio 
Nudrir ftima, e pietade: 

Ma un più forte dover mi vieta amarlo. 
Min. Mi consoli in un punto, e mi tormenti. 
Temerò, cercherò dunque il rivale 
Tra barbari Numidi/ 

Vel. Nè Carrago, nè Roma 

Vantar ponno trofei sul cor d* Erfìlia . 

Min. E se libero l’hai, fta in tuo potere 
Farmene un facil dono. 

Vel. Convien pria meritarlo. 

Rendimi a Fabio . Ottieni la mia ftima ; 

E 1* onefta mercè/ poi spera , e chiedi . 

Min. E pur Fabio hai nel cor . 

Vel ■ Tu non mi credi. 

Su via: perfidi : oftinati . 

Che puoi sperar da me ? 

Sarà la tua mercè 
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Disprezzo, onta, e furor. 

Te creder poss’ amante? 

No, no, sei mio tiranno. 

Comincia dal mio affanno 
La rabbia del tuo amor . 

Min. Ferma , e d’ amor ravvisa 

La più diffidi prova. Al tuo ritorna 
( Quanto il farla , ahi , mi colla ! ) afflitto amante. 
Ma vedi, io verrò poi , 

Memore di tua fede 
Ad eligerne il prezzo. 

Vel. Alma ben nata, 

A un amor, che ben serve , è sempre grata. 

Minuy o . 

. Verrò: ma non mi dir 
Virtù : dover : 

Nomi , che del. piacer 
Sono gl'inciampi: 

£ de la ri troll a 
Sono i pretefti . 

In traffico d’ amor , 

Favor, e cortefìa 
Son cambj onefti. 
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SCENA Vili. 

Velia. 

Nei giro d’ un sol giorno efTer mai poruio 
Per la misera Velia 
Più affanni ? In che mal punto 
Giunfi a quel vallo , u' sposa pria , che amante. 
Invece d’imeneo fra rose e canti. 

Mi fi affacciano orrori , e flraggi , e ceppi ! 
Senza nulla saper d’ Erminio mio, 

Se pur mio pofTo dir chi ancor non vidi. 
Eccomi fino affretta 

A mentir l’ efTer mio. Ma schiava, c sola. 
Qual difesa qui avrò da infidia, e forza? 
Qual è il inio onor, la mia fortezza. Erminio, * 
Nome, quantunque ignoto, a me pur caro, 
A tc mi serberò. Nè sorte ria, 

Nè altra forza farà ch’io tua non fia. 

Da due veltri anche inseguita, 

Sola , e pavida cervetta 
SI per selva or fi raggira. 

Per dirupi or sì s’ affretta , 

Che ne sfugge il dente, e l’ira, 

E fi adagia in ficurtà. 

1 due Dittatori . G 
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Qua! piacer, se un dì mi è dato 
Al mio sposo amante amato , 

I perigli , e le catene 
Rammentar, ma in libertà ! 



Il; fine dell' Atto primo . 
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JVon /iati /ofo m mio cor 



Zi due Dittatori udt-IZ. 



Accampamento de’ Romani col padiglione 
del Dittatore . 



Q. Fabio, e O fidio con foliati 



Q.F. V_/Uel fosco ciglio, quel tacer pensoso 
Oll'ervafti, o Tribuno? 

Ofi. Al nodro Dittator s’alzi, o soldati, 
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Il militar suggello , e gli fi apprefli 
La curul sella. Il vidi, Fabio. 

Q.F Appena 

Mi volse un guardo, mi degnò di brevi 
Parole. In lui non riconobbi il padre. 

Ofi Per Minuzio pavento. 

Q.F. F. n’hai ragion. Chiamar codardo, c vile 
Il cauto Dittator, fra le coorti 
Diffamarlo , schernirlo , 

Fu il minor de gl’insulti. 

Ofi. E' soggetto chi impera a le loquaci 
Dicerie di chi serve . Ognun fi crede 
Di aver più senno ; e non riflette quanto 
Sia periglioso il provocar chi ha in mano 
La vendetta, e ilgaftigo. • 

Q.F. Nè quello forse c il suo più grave eccello . 
Pugnò in onta al comando ; e la negletta 
Disciplina, tu sai, se importi a Roma, 

Che non palli in esempio. 

Ofi. E nel prode Minuzio 
v Rinnovarli vedrem que’scempj atroci 
De la feroce aufterità primiera ? 

Roma in oggi è più umana; e i Giunj , i Mani] 
Son barbare memorie. 

Q.F. Non an luogo in mio cor volgari affètti . 
Mi offese, è ver; pur sua salvezza io bramo; 
È iu suo scampo mi udrai far yoù al padre . 
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OJi. Pietà degna di Fabio . 

In Minuzio, anche reo , perdei 1 uh tanto 
Guerrier , parrebbe invidia: e chi del fierrt 
Annibaie l’audacia in parte ha doma, 

Ha F amor de 1’ esercito , e di Roma . 

Q.F. Alma mia , più che da amore , 

Da virtù prendi configlio. 

Nel rivai , quantunque ingiufto , 

A me iniquo, e al genitore. 

Si preservi a Roma un figlio. 

SCENA II. 

Fabio Maflimo, Q. Fabio , O fi dìo , Soldati , t 
Littori efcono dal padiglione . 

OJi. J^Omani, il Dittatof. 

F.M. Duci , soldati t 

Pugnò dunque Minuzio? 

Q.F. Pugnò , e vinse, o fignor. 

F.M. Contro il divieto? 

Q.F, Fu colpevol 1’ ardir , ma fortunato . 

OJi Cinque mil3 Africani 

Giacciono, quai nel campo , e quai nel vallo. 
F.M. E con lor quattro mila anche de’noftrL 
Se cosi vince Roma , ella è perduta . 

A ine venga Minuzio. 

G 3 
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Ofi. In me avanza il timor. Tu reità, o Fabio, 
£ cerca di placare il padre irato. 

S C E N A III. 

Q. Fabio, c F. Majftmo. 

QF. Se di ciò , che ti offende , a parte io fìa , 
Creder lo puoi, non men fignor, che padre. 
Lo vuol sangue e ragion . Son figlio, e servo. 
Ma di servo e di figlio al zelo ancora 
Favellar fi conceda. 

F.M. E che puoi dirmi? 

Q.F. Che se a punir di morte 

Penfi il reo vincitor, 1’ odio avrai tutto 
Del campo. \ 

F.M. E a noi punir, ne avrò il disprezzo. 
Q.F. Che puoi tentar, se de’ soldati a l’uopo, 
1/ amor ti venga meno? 

F.M. E se il rispetto, 

Che il comandar ? 

Q.F. Ripiglieranno i Peni 

Più ardir dal suo gaftigo. 

F.M. V ozio noftro fin or fu’ de’ trionfi 
Di Annibaie lo scoglio . 

Lo ftanchiam col fuggirlo . Ei nulla cerca 
Più , che i noftri cimenti . 



Digitized by Googte 



'Atto ii. 



10 } 



Q.F. Minimo ... 

F.M. Pervertì Putii conlìglio ; • 

E il lasciarlo impunito, 

Me in dispregio porria , Roma in periglio . 
Troppo giovane tu sei. 

Son colpevoli trofei 

Quei che lodi , e che difendi . 

D’ un Roman fìa il primo onore 
NeToflcquio, e non nel brando; 

E de l’ arte del comando 
Tu affai parli , e poco intendi. 

SCENA IV. 

Ofidio , Minuto feguìio da foldati , e i 
fuddetti. 

Ofi. 3P lega il feroce cor . 

Min. Ch’ io scenda a’ prieghi ? 

No . Qual de’ Peni a fronte , 

Sia in faccia al Dittator Minuzio invitto. 

Ofi. (Crescerà per audacia il suo delitto.) 

Min. Maffirno, Dittator, che la t’ affidi ^ 

A giudicarmi , e a comandarmi : ho vinto . 
Vanto il mio error : non lo discolpo. Verghe 
Vengano, e scuri; eccoti dorso, e capo. 

Ne la tua Dittatura acciar romano 

G 4 
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Va di sangue Africano 
Digiuno ancor. Cominci 
Da quel d’ un cittadino; e Roma intende. 
Che nè tu vincer vuoi , nè che altri vinca. 
Chiuditi pur nel vallo: occupa pure 
L’ erto de' monti . Se sconfitto il Peno 
Non fia dagli ozj tuoi; s’arso, e diftrutto 
Grida invano alzerà l’ausonio suolo. 

Ballerà a’ farti tuoi Minuzio solo. 

F.M, Chi già del Dittator sprezzò la legge. 
Strano non è, ch’ora n’insulti il grado. 
D’ uno in altro delitto 
S’apre facile il varco a cor Superbo. 

Tu vanti j tuoi trofei: ma rei d’impero 
Negletto; ma fanelli . 

Pena al tuo error fi deve; e tal l’avrai, 
Che farà sbigottir la tua alterezza. 

A l’oflequio in mancar forti spergiuro. 

Nè sapendo ubbidir , demeritarti 
Dal grado eh’ io ti diedi. 

Scìngiti e sago e brando e l’armi e tutti 
De la milizia gli ornamenti. Il nome 
Tuo fi cancelli. Esci dal campo. A Roma 
Ritorna ; e quivi oftenta 
Le tue vittorie; i miei ripofi infama; 

E là più cresca al suono 

De l’ ignominie mie 1’ alta tua ftma . 
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Ofi. A un vincitor qual pena ! 

Q.F. Pallido, sbigottito ,, e fiso a terra 
Le luci altro egli sembra 
Da se poc’ anzi minaccioso , invitto . 

Fjyi. Facciali; e il banditor legga l’editto . 

s 

SCENA V. 

Valerio con 24. Littori , e i fuddetti . 

Val. j^.Ltro editto, che quello 

Del popolo Roman , qui non ha luogo . 
F.M. Che fia ? Valerio, altri littori al campo ? 
Altro impero, che il mio? Non è più Fabio 
Qui Dittatore? 

Val. Il Dittator tu sei; 

Ma leggi . 

Min. ( Ah , durati anco i riseli j miei . ) 

F.M. I Tribuni del popolo romano. 

Fra Malfimo fia pari, e tra Minuzio 
Grado, titolo, impero. Ambo la guerra 
Reggano Dittatori: 

Abbia i fasci ciascuno , abbia i littori . 

Dei! la patria vuol perderli. 

Min. ' ; : ... La patria 

Riconosce il valor . Fabio era ingiufto. 
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Ofi. Due Dittatori/ 

QF. Al genitor tal’ onta ! 

F.M. ( Maflìrao,ò tempo d’ usar senno , ed arte . 
Autorità ne agguaglia; 

Ne diftingua virtude. ) 

Min. Olà . Un curule 

Seggio anche a me. 

F.M. Vieni, o Minuzio, e prendi 

Gli auspizj del comando , ove 1’ altrui 
Aspro, ma retto, a giudicarti ascese. 

Val. Varian così di umana sorte i giri. 

Min. Il palfato fi obblii . Quello, che a fronte 
Nimico abbiam , ne vieta 
Nonché un lungo configlio, un ozio breve . 
F.M. A tuo piacer. La via proponi, e il modo. 
Min. Uno, o più giorni alternamente in Fabio' 
Sia il sovrano comando; e per eguale 
Intervallo in Minuzio . 

F.M. Nè men per un momento 

Servirò a le tue leggi . A me diviso 
Vieti l’impero, non tolto. 

Quattro abbiam sotto 1’ armi 
Legioni. Partir scanfi egualmente. 

Due tu nereggi: io due. Ne’ tuoi configli 
Nè di onor, nè di biasmo aver vo’ parte. 
Min. Piacemi; e il nome lor chiuso ne 1’ urna. 
Ne decida la sorte . 
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Q F. A me , cui de la prima 

Commcflò è il Tribunato, ah, fi afficuri 
Militar sotto il padre. 

Min. L’ approveran gli Dii, se giufto è il voto, 
Q Fabio . 

Fammi , empia sorte. 

Il mal che puoi : 

Sarò più forte 
De gli odj tuoi . 

Min. In me , Ofidio, in me , Fabio , il duce avrete. 

Q F. Siniftri fati! 

KM. E' indifferente, o figlio, : 

A chi ben sa ubbidir, l’un duce, o l’altro. 

Min. E so a valor dar ricompensa anch’ io . 

Q.F.( Da un tal rivai, che sperar puoi, cor mio?) 

Min. Maflìmo , addio. Vedremo 
Se Annibaie sedendo 
Vincali , o combattendo . 

F.M. Un buon hnperator guidar fi lascia 
Da mente , e da ragion , non da fortuna . 

Min. Lodo cautela anch’ io ; non timidezza. 

F.M. Chi per la patria teme, 

Teme senza vergogna. 

Min. E Roraa^ e il campo 

Sgridan la tua lentezza. 

F.M. Ingiuria, al saggio 

Non fan garrule voci ; e 1’ alte imprese 
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Guada temerità, matura il tempo. 

Min. Ma che dirai , quand’ io di nuovi allori 
Getti fasci al tuo piede? 

F.M. Spedo a chi affai presume, onta succede. 
Min. Segui pur tardi configli . 

F.M. Tenta pur cicchi perigli 4 
Min Nome sempre avrai di vile. • 

F.M. Scorno, e danno al fin ne avrai 1 
Min. Fu lentezza 

Cile alzò Roma a sua grandezza* 

O ardir pronto , e cor virile ? 

F.M. Se a la Trebbia, e al TrafimenO 
Si ardia meno , 

Roma or fora in tanti guai ì 

SCENA VI. 

Valerio, e O fidio. 

Val. Osidio , a che fi ratto a me t’ involi ? 
Ofi. Del Dittator segue il Tribuno i palli . 
Val. O più torto ad Arisbe amor ti chiama . 
Ofi. Arisbe è unacrudel. Guai per chi l’ ama. 
Val. Un loptafto rivai ti fu opportuno. 

Ofi. Bafta ad efferle in odio eller Romano. 
Val. Pur tua sorte tentarti . 

Ofi. E fui mal YÌfto. 
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Val- Tenterò anch’io la mia. 

Ofi. Ne avrai ripulse . 

Val. La più schifa beltà fa de gli amami 
Ciò che fa de’ vediti : 

Lascia quel , sprezza quedo , un poi ne sceglie . 
Ofi. Tu non conosci ancor l’alma africana. 
Val. Ti preme spaventar gli affetti miei . 

Ofi. Vedi. Ella è Arisbe; e tu Roman pur sei. 

SCENA VII. 

Arisbe, c i fuddetti. 

Ari. Si'. Valerio è Romano: 

Ma didinguerlo Arisbe 

Sa da Ofidio , e da gli altri . A te fi volle 

Defraudar tua ragione. 

Tu non eri nel campo . Io la difelì . 

Non è così* 

Ofi. Noi so negar ; nè il fedi - ' 

Spinta da facil genio ; 

Ma per sparger tra noi discordie, e riffe: 
E, Minuzio presente, Arisbe il diffe. 

Val. Mi fu giuda però, se non limante . 

Ari. In faccia al campo io non dovea tal dirmi , 
Era quedo un arcano, 

Ch’io serbava a Valerio. 
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Ofi. Ami il rivale? 

Per qual merto maggior? Volevi affètto? 
Ofltquio ? fedeltà ? Da me I” averti . 

Ari. E' ver: ma agli occhj miei tu non piacerti. 

( Comincia il mio trionfo. ) 

Ofi. Ingiufta sei . 

Ari. Perchè? Forse beltade 

E' tenuta ad amar ciascun che l’ ami ? 
Perchè più degno sei ? Se tal ti credi , 

Mal giudichi di te , peggio de gli altri . 

Ma fia anche ver: nel tribunal d' Amore 
Non lì conliglia il merto , 

Ma il cor. Chi piace più, sempre è il migliore. 
Val. Ben ragiona. 

Ofi. Eh, Valerio, 

Non tanto insuperbir . Di me sprezzato t 
Tu più misero sei, perchè ingannato. 
Quando 1’ amor favella 
Sul labbro d’ una bella 
Per fare altrui dispetto. 

Noi creder vero amor. 

Egli è con chi disprezza. 

Un’ arte di fierezza ; 

Ed è con chi lulìnga, 

Un vezzo inganuator. 
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SCENA Vili. 

Valerio, e Ariste. 

C’ .. 

Val. Ei rivai non mi forte , aodrian già sparli 
Di amare i miei contenti . 

-Ari. D’ acuta villa è gelofia . 

Val. ' Vorrefli 

Ch’ io crederti al rivai , più che ad Arisbe ì 
Ari. Ma la punica fede è ognor sospetta . 
Val. In anima gentil non entra inganno . 

Ari. D’Asdrubale son figlia, e in odio ho Roma. 
Val. O diverso dal cor parlò il tuo labbro; 

O ne 1' odio comun me non confondi . 
Ari. Forse torna in mid prò ch’io ti lufinghi. 
Val. Durerà con l’ inganno il inio piacere ; 

E godrò poi del tuo col difinganno. 

Ari. Non ti credea si generoso : e sento 
Che fi avanzano in me que’ primi impulfi 
Del «genio. Un cor, che tanto 
Si fida in me, più non saprei tradire. 

Mi sarai caro; e per amarti appieno 
Di vincer ftudierò le ripugnanze 
De la patria, e del sangue. 

Val. M’ ami , se il vuoi. L’ amore 
Col defio facilmente s’ accompagna. 
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Ari. Rettami un sol timore. 

Val. E qual? 

Ari. Vedermi 

Spoglia ancor indecisa . 

Val. Nel’amirtà del Dittator confido; 

E ini affitte ragion. 

Ari. Se il. Dittatore 

T’è ingiufto.hai spada al fianco.e ardir nel core. 
Val. So che eflcr suole scaltro, e bugiardo 
Di chi è più bella , cor, labbro , e sguardo; 
Ma non so credere 
In sì alma nobile sì vii penfier ; 

E quando ancora fotte in te inganno , 
Voglio più torto soffrirne il danno , 

Che farti ingiuria col mi» temer. 

# 

SCENA IX. 

Arisbe . 

u N trattar sì fincero 

Quafi potrfa ... che dir yorretti, Arisbe? 

Se Valerio è romano , abbia egli ancora 
Con tutto l'odio mio, tutto il mio scherno. 
Serva a la mia vendetta 
Anche la sua virtù. Nel Roman campo 
Faccia i mali che può la scaltra Arisbe. 



Digitized by Googl 



Con 1* amor de la patria 
Difendermi saprò da quel rimorso , 

Che accompagna la frode . ’ 

Un deluso nimico è sempre lode .* - 

Amor, che, vedi e sai gli oltraggi tuoi. 

So che mi ^tenderai % ; ; > 

Per vendicarti un dì nascoso al varco* 
Tormi potrai bensì la libertà; . ; • 
Ma pur mi tetterà 
L’ onor di que’ trofei 

Su cui ti spunto i dardi, e frango l’arco 



il fine deli Atto fecondo . 



I due Dittatori. 



Il 



1 




LDe 7ija ch'io a appio ~ 

IL nome e / esser tuo . 

/ 

v hi due DUtatoi-i \AthH . 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena ia casa di campagna corrispon- 
dente agli alloggiamenti di Q. Fabio. 

Velia . , ed Erminio da varie parti. 

A 

I Velia t ed Erminio ai. ' 9 

J^On so per quale affetto 
Mi palpiti nel petto 
Oltre 1* usato il cor: 



A . T * O III. 



ti? • 



Erm. ( Qual beltà ! ) 

Vel. ( Qual sembiante! ) 

Erm, ( Arder più chiari rai non vidi ancora . ) 
Vel- ( Leggiadria e nobiltà spiran que’ lumi . ) 
Erm. ( Folle tal la mia Velia.) 

Vel. ( Tal folli, Erminio mio. ) 

Erm (Ma la mia Velia, oh Dio! sorte mi ha tolta.) 
FV/.(Ma il mioErminio è lontano.e non m’ascolta ) 
Erm. A l’impulso del cor, bella, perdona. 

Di saper 1* efler tuo sento vaghezza. 

Vel. Egual brama al tuo aspetto in me lì accese. 
Erm. Nera pietra segnò tutti i miei giorni . 
Vel. Sempre anch’io fui bersaglio a ria fortuna. 
Erm . Sin or pari è il delìin . Tua patria è Roma? 
Vel. Se Romano tu sei, caccio, e sospiro. 
Erm. Prigionier son di Fabio in quello campo . 
Vel. Son di Fabio il Tribuno anch’ io conquilla. 
Erm. D’ Erfìlia al nome sospirar 1’ inteli . 

Sarefti tu sua gentil fiamma ? 

Vel. In quella. 

E noi potendo amar, per lui ne ho pena. 
Erm. Degno è di tua pietà ... 

Vel. Tanta ti prendi 

Cura di lui, che prigioniero, e in rischio 
Qui ti ritien ? 

Erm. Già, sua mercè,- nel campo 

Numidico sarei : ma si non m‘ ange 
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Amor di libertà, cura di vita. 

Quanto il saper, se qui cattiva , o cftinta 
Sia l’illuftre mia sposa. 

Vel ( Torna il palpito al cor. ) Deh , fa ch’io sappia 
Il nome , e 1’ cfTer tuo . 

Erm. Fasce reali 

Sortii . Di Erminio ho il nome ; 

E nel ligure ciel . . . 

Vel. Tu Erminio? .. Oh Dio! 

De la Liguria il prence ? 

E di Velia lo sposo ? 

Erm. Appunto. E donde 

A te di mie fortune è giunto il grido ì 
Vel. Donde? da Velia tua ... 

Erm. Toglimi, ah, tofto 

Dal maggior mal. Vi v'ella / Hateco anch’ella 
Comuni i ceppi? Erfilia, 

Ti chieggo il mio riposo . 

Vel ( Quanto bello, e fedel trovo il miosposo ! 
Ma scopriremci ? Or non è tempo . Ad ambo 
Verria men la difesa, 

E cresceria il periglio . ) 

Erm Tu non rispondi; e il tuo tacer crudele 
Forse mi dice più, che non .vorrefti . 

Vel. Datti pace. Ella vive: e l’incertezza 
De la tua sorte è il suo più grave affanno. 
Pai generoso Fabio accetta il dono 
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De la tua libertà . Guai , se ci trova 
Del fier Minuxio , or Dittator , l’editto. 
Riedi al punico vallo. Ivi il tuo amore 
Avrà di che elfer lieto: 

E certo fii, che quando Velia il primo 
Guardo a te volgerà , tutta amorosa 
Dirà: vien , caro Erminio; 

Eccoti la tua amante , c la tua sposa . 

Senza te, mia luce., errai 
Fra le tenebre, nè mai 
Chiaro giorno a me spuntò. 

Lo dirà: che di quel core, 

Tutto fede , c tutto amore , 

"Credi a me, gli arcani io so. 

SCENA II. 

Q. Fabio con due foldati, e i fuddetti . 

£rm. "V Ien Fabio . Arreda il palio. 

Q.F.E da me esempio di pietade apprendi. 
Erminio, a’ tuoi ritorna, e ala tua Velia, 
Che nel punico vallo ò forse inf pena 
Per te . 

F.rnt . Di sua salvezza 

£ di sua libertà vidi chi primo 

H 3 
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Mi diè 1’ annunzio. 

Q.F. Erfilia?* 

Ve l. E più fìcuro 

Attender noi potea , che dal mio labbro. 
Q.F. Or t’affretta a partir: che sempre innanti 
Mi Ifa il fiero littor . Quelli due fidi 
Soldati miei ti scorteranno al campo. 
Ricordati di me . Siati anche cara 
Roma per me. Dammi un ampleflo,c il prendi. 
Erm. Fabio , per quefìa giuro 
Fida man , che ti porgo, 

E per qneffo , che cinge, acciar, nè quella. 
Me mai queflo alzerò contro di Roma. 
Serberò tua memoria infìnchè duri 
Quella, eh’ è dono tuo, vita ; e se inai 
Potrò usarne in tuo prò, l’avrò più cara. 
Vel. Coppia sì rara unqua non vide il sole . 
Erm. Bella Eifilia , se prego 

Può d’ Erminio aver loco appo il tuo core ; 
Sii più giuffa al mio Fabio . Ama il suo amore. 
Vel. Erminio, di me della 

Non mi è dato dispor. Velia ne ha il pieno 
Arbitrio . 

Erm, 4 E se d’ amarlo ella t’ impone ? 
Vel. Ubbidirò. 

Erm. Fabio, al tuo cor dà pace . 

Q,F. Lufingarmi non so d'un tanto bene. 
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Erm. T’ aflìcuri mia fede . Erfilia avrai . 

Vel. Tu prometti al suo amor quel che non sai . 
• Erminio . 

Vado ad oprar per te . 

Ma tu dovrefti , o bella t 
Renderti a tanta fe. 

Senza aspettar di più . 

Beltà, che voglia amar. 

Con l’altrui cor non ama. 

Corre ove a se la chiama 
Metto, beltà, è virtù.’ 

SCENA III. 

Q. Fabio, e Velia. 

Vel. I^En collocato è il benefizio , o Fabio, 
In magnanimo core. 

Q F. Ma infelice è l’ amore , 

Che per alma crudel langue , e sospira . 
Vel. Cosi vuol la mia sorte , e ne ho tormento 
Nulla del tuo men fero . 

Q.F. E pur, se Velia ... 

Vel. Un giorno intenderai del vano impegno 
L’ innocente lufinga . 

Q F. Non so perder ancor tutta la speme , 
Che tu giuda mi fia : nò per ripulse 

Il 4 
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La mia fede fi fianchi . 

Vel. Ella, sì, mi aflìcuri 

Dal fier Minuzio . Egli verrà col fallo 
De la sua Dittatura a nuovi oltraggi. 

Altra difesa da un tiranno amante 
Non ho, che Fabio, o morte. 

Q.F. Erfilia, non temer. Sicuro afilo 

Nel campo avrai del Dittator mio padre. 
Vel. Il trionfo compisci i 

Di tua virtù. Rendimi a’ miei . 

Q.F. • * Crudele! 

Anche fuggirmi ? Anche il piacer ch’io perda 
De 1’ amabil tua vifta ? ... 

Vel. Per lontananza salderà tua piaga . 

Q.F. Dirai meglio, per morte. 

Non mi sento sì forte 
A perderti per sempre . 

Lascia ch’io più disperi, o più m’avvezzi 
A sì crudo per me rimedio diremo . 

Vcl. Minuzia ... Oh Dei ! ... 

Min. Fabio à ancor teco. 

VcL Io temo . 
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SCENA IV. . : 

Minuto con Littori, e i fuddetti. / 

N ( v . en g° 

On ti turbi il mio aspetto . Io qui non 
Tratto da quell’ ardor, di cui mi refta 
Lieve appena scintilla . 

La Dittatura , a cui m’ alzato i voti ' 
Del popolo Romano, e le speranze 
Di Roma in me rivolte , 

M’ inspirano altri affetti , altri penfìeri , ) 

Che fìen degni di me, di lei, di tutti. 
Vel. Vincitor di te fteflò, 

Vittoria ottieni affai maggior d’ogni altra. 
Min. Fabio , a te solo venni ... ; 

Q.F. Baftava un tuo comando 
Min. A te, ornamento 

De la patrizia gioventù , crescente 
Speranza , e lume del latino impero. 

QF. Troppo, o fignor ... 

Min. Le prove. 

Che ne 1’ ultima pugna 

Defti d’ alto valor, fan che al tuo braccio 

Utile affidi, e neceffaria impresa. 

QF. Ov’è il ben de la patria, 

Nè incontro temo, nè fatica fuggo. 
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Vel. ( Mali per me.). 

Min. 1 Del vicia colle H giogo 

Va con le tue coorti 
Spedito ad occupar , pria che il Numida 
Sopra vi spieghi i barbari veflilli . 

Ei già Tarmi vi spinge. Il prevenirlo 
Ne a dì cura da aflalti , e da sorprese , 

E a lui chiude i soccorfi, e vieta i paschi. 
Q.F. M’ è gloria il cenno , e tronco i vani indugi. 
Min. SI indiscreto non son, che ti divieti 
Prender da la tua Erfilia un breve addio . 
Q.F. Già il cor lo prese. Or servo al mio dovere. 
Nulla bada deftrier generoso 
Se suon ftrepitoso , 

D‘ oricalco lo sfidi , o Io delti . 
Corra ardito ad invito d’ onore 
Magnanimo core; 

E da gloria altro amor non T arredi. 

» 

S C E N A , V. 

Minuto , e Velia . 

Min. S^Enza porgerti un guardo? 

Senza tome un addio? Fabio non t’ama. 
Vel. Dover d’ amor da quel di gloria è vinto. 
Min. Per Minuzio Sarebbe 
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La maggior gloria sua l’ amor d’ Erfìlia . 

Ve l. Signor ... 

Min. Partite . 

Vel. ( Oli rischj ! ) 

Min . Bella, non perchè illudre 

Di sublimi trofei splenda il mio nome; 
Non perchè a me dia vanto, e da me il prenda 
L’eccelso onor, di cui mi adorna il Tebro; 
A te parla il mio cor; ma perchè t’ama. 
Ve l. Come? Da quell’ ardor, di cui ti reità 
Lieve appena scintilla, 
t Si ti lasci abbagliar? Ciò non attende 
La Dittatura, a cui t’alzaro i voti 
Del popolo romano : 

Nè a te sono rivolte 
Le speranze di Roma, 

Perchè abbia ad illuftrar le tue conquide 
Una misera schiava. Ah, Dittatore, 

Quegli affetti ripiglia , e quei penlìeri , 

Che fien degni di te, di lei, di tutti. 

Min. Sii men saggia, e più grata . A te non venni 
. Per ricever conlìglio , 

Ma prezzo di favor , cambio d’ affètto . 

Tu il promettedi \ e il chieggo . 

Vel. Qual lo promili, io tei concedo; ònedo. 
Afin. Ma che fia più che dima. 

Vel. Sia anche atnidade . 
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Min. A un amator non bada * 

Vel. Non può Erfilia di più . 

Min. Può, purché voglia. 

Vel. Aggiungi, e pur che deggin. 

Min. Non ripugnasi dover legge d’amore: 
Men fierezza. A chi vi adora , 

Deh volgetevi, occhj belli. 

Vel. Roman, tu non conosci a cui favelli J 

Min. A un’ingrata, lo so: ma tu obbliafti , 
Che a un Dittator rispondi. 

Vel. Non pensar del gran nome 

Di atterrirmi col suon . Più lieve impresa 
A te Annibaie fia , che il cor d’ Erfilia . 

Min. Risparmiami d’usar forza, e potere. 

Vel. Son ritornati oggi i Tarquinj a Roma ? 

Min. Che chieggo al fin? Poco ti corta un guardo, 
E poco una lufinga . 

Vel. Chi vuol tutto negar nulla conceda. 

Min. Via , più pietà . 

Vel. Più senno, o duce..* 

Min. Vuoi libertade ? 

Vel. In me ragion non hai . 

Min. Vuoi preghi? 

Vel. In tal miseria io non gli e figo * 

Min. Mira al tuo piede . . . 
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SCENA VI. 

Q, Fabio , c i f addetti . 

Q.F. Ah , Dittator, che fai? 

Min. ( Dei ! Qui Fabio ! ) 

Vel. ( Respiro 

Q.F. Quefte son di Minuzie 
Le magnanime imprese? 

L' eroiche idee? Si vince 
Annibale cosi? CosìCartago? 

D’ una schiava beltà s’ abballa al piede 
Il Dittator di Roma ì Usa più tolto 
Nel supremo poter, di cui t’ abufi , 

E le scuri , e le verghe . 

Sia la tua Dittatura 

Crudel, non vii : talché non palli in altri 
L’ obbrobrio, onde la spargi, e in te finisca. 
Signore, addio. Di Fabio 
Servirò anche gl’indugj a la tua gloria. 

Or se onefto ti sembra, allor che a riseli) 
Per te m’espongo, e per te colgo allori, 
Toglimi Erfilia, infidiami una giuda 
Spoglia del mio valore: 

Ma, figoor, ti sovvenga: 

In cor romano è debolezza amore » 
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Velia. 

Se incontra arene, e saffi. 

Che fa P agricoltor ? 

Cerca un terren miglior , 

Che gli afiìcuri un dì mcffe feconda . 

Non coglierai , me amando , 

Che sdegno , onta , e dolor . 

Beltà di facil cor 

Non mancherà per te: che amor ne abbonda. 
SCENA VII. 

Minuto , e poi Arisle % 

Min. Scuotiti dai letargo , in cui c’ an pofta 
E sorpresa, e dispetto; - 
E svegliati a vendetta , alma feroce. 

Ari. Come ubbidite son ! come temute 
Di Minuzio le leggi ! Oh , se a Cartago 
Torno, quai ridirò de la Romana 
Militar disciplina illuftri esempj! 

Min. Di che ne accusa Arisbe? 

Ari. Non cadder tutti , e ben ne godo , a P ara 
De la tua crudeltà quegl’ infelici 
Prigionieri africani , 

I cui ceppi bagnai d’ intuii pianto « 

Min. Che dici ? 
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•Ari. Il ver. Già è salvo 

De la Liguria il forte prence , Erminio . 
Min. Erminio, dopo Annibaie, il più fero 
Nimico a Roma t 
■Ari. Io il vidi» 

E due Romani erangli scorta .« 

Min. Oh cieli ! 

Chi deluse 1* editto ? 

Ari. Un generoso 

Cor più del tuo: Fabio il Tribuna. 

Min. Arisbe 

Giurò sparger tra noi discordie e riffe . 

Ari. Ma l’odio mio non ha bugie sul labbro. 
Min. Creder mi è forza. Altero 

Fabio , ornai trema . Col poter già s* arma 
Ragion , sdegno , ed amore . 

A la vendetta mia darò i pretefti 
Con la legge oltraggiata. 

Cadrà un ri vale , e piangerà un’ ingrata. 
Mal fi provoca, e »’ irrita * 

Chi ha il poter di gaftigar . 

O ragion sembrar fa onefto 

11 suo sdegno : o a lui preteso 
Mai non manca a condannar. 
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SCENA Vili. 

jirisbc. . 

Colpì al segno Io ftral . Gittati ho i semi 
Del ci vii odio . Vedrò in breve armarli 
Tribuni, e Dittatori. 

Qual gloria per Arisbe! 

E se dirlo a me lece , 

Forse Annibaie ancor tanto non fece. 

A T uomo il sapere , 

L’ ardire , il potere 
Natura donò. 

E a noi , che lasciò? 

' . .. Aftuzia , e beltà . 

Ma il sedò più frale, 

A senno , e portanza 
Sovrafta, e prevale ; 

Se d’ armi sì forti 
• Valer ben fi sa. 



Il fine iell' Atto ter$o. 
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J/ -Ditia/ar jjdi'nu zro 
Lt> condanna a inerir jofto i &tte ri . 

Un due Pitta ieri 'At.JV- 



Quartieri di soldati nel campo di Minuzio 
OJìdio con Jeguito di foldati, e Valerio t 



7. kJE sollecito meno, o se men forte 
Era Fabio il Tribun, da 1’ erto colle 
Già ne sovrafteria l'ofte nimica. 

Ma qual ei ne riporta aspra mercede! 



tintori 
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Val. Di che il compiangi ? 

Ofi. Il Dittator Minuzia 

Lo condanna a morir sotto ^ littori. 

Val Povero Fabio ! E per qual fallo ? 

Ofi Occulto 

li prigionier ligure Erminio ei tenne, 

E gli diè scampo , e trasgredì l* editto . 

V al. Onde ne gmnse al Dittator l’avviso? 

Ofi. Da chi meno il vorrefti, o meno il penE: 
Da Ambe . 

Val. Oh per noi tutti infaufta spoglia! 

Ofi. Di non più amar quel volto , 

Con cui fta cor sì fiero, ho già risolto. 

Val. Sciorrò anch’ io col tuo esempio il ferreo 

Ofi. Fabio fia il pender ncflro. (laccio. 

Val. II padre il salverà. 

Ofi. Minuzio ha importo. 

Che s’ ei voglia a lui dar 1* ultimo amplello. 
Venga: ma non lo segua. 

Nè littor, nè soldato; o fia per tema, 

Ch’ egli porta usar forza ; o fia, che a 1’ ano 
Non competano i fasci , 

Ove 1’ altro ha comando . 

Val. Non so veder riparo a l’ infelice , 

Se un’amica pietà non gli è in soccorso. 
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SCENA IL 

O/i dio. 

J? Erchè rivai , più condannato è Fabio , 

Che perchè reo . Dare il poter supremo 
A gioventude, che in balìa fi lascia 
Di sregolati affetti; è un por la spada 
In mano ad uom, cui furor pazzo invada. 
Non dovria chi impera e regge , 

Con la forza e con la legge 
Il sno oltraggio vendicar. 

Non è zelo il suo rigore, . 

Ma furore , 

Che a se fa , non un dovere , 

Ma un piacere in condannar . 

SCENA III. 

Q. Fabio tra i Littori , e Ofìdio. 

V ; ( me • ’ 

Ado, Ofìdio, a morir. Nè il Fabio no- 
Nè la canizie e dignità del padre , 

Nè i inerti miei nel giudice feroce 
Diero accedo a pietà. 

O/i. Sperar mi giova, 

I x 
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Che te il publico lutto, e te del padre 
Ne serberanno i preghi . 

Q.F. Eh, troppo importa 

A Minuzio ch’io pera. 

Ma vedrò il genitor? 

Ofi. Mira . Qui ’l tragge 

La 'tua sciagura. Io vo a Minuzio. 

Q.F. Ah, temo 

Più l’ire sue, che tutti i mali miei. 

SCENA IV. 

Fabio Majfimo , e Q. Fabio. 

F.M.In figura di reo Fabio? Poc’anzi 
Tu militar Tribuno , 

Or di sfaldati in vece 
Hai d’intorno littori ? 

Q.F. Padre , e fignor, tanto non è mia colpa, 
Quanto ingiuftizia altrui la mia sventura. 
F.M. Uso è de’ rei direi giudizj iniqui, 

£ oftentar innocenza . 

Dimmi : noftro nimico , e prigioniero 
Non era Erminio? 

Q.F. Egli era . 

F.M. Da la legge comune 
L’ editto 1* esdudea ? 
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Q F. No: nia Minuzio ..4 

F.M. Softenea le mie veci : 

£ tu, in onta di lui salvarti Erminio. 

Q.F. In me deftò rimorso 

Lasciar sotto il litror capo si illuftre . 

F.M. E vi sortentra il tuo. La penaè^iurta* 
Q.F. Feci in Erminio salvo amici a Roma 
E Liguri , ed Insubri . 1 

F.M Crescano a lei nimici ; e duri intatto 
Ne’ suoi figli il rispetto . 

Q.F. Te Dittator, mai non fi vide al cenno 
Tuo laj vittoria incrudelir ne’ vinti. 

F.M E' libero il comando; 

Ma 1 ’ olTequio è servii. S’ io data averti 
La legge di Minuzio, e violata 
Forte quella da te , l’ eflèr mio figlio 
Te non efimeria . 

Q.F. Poiché si giu Ila 

Trovi la mia sentenza * 

Cedo.o gran padre, e mi condanno io rtelfo. 
F.M. Piacemi ; e se finora parlò a te il Dittatore , 
Parli ora il padre. 

Figlio, non venni ad aggravar tua sorte ; 
Ma a veder, se da Fabio v 
Morivi, e da Romano. Oh forti prima 
.Sotto barbaro acciar morto pugnando i 
£ de’ trecento Fabj , 
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Andato in schiera anche il tuo nome! I! primo 
Tu sarai di tua ftirpe. 

Il cui sangue berrai! verghe , e mannaje . 

Pur se chiudi i tuoi giorni 

Col magnanimo cor, con cui viverti , 

Te , seguirà la publica pietade : 

Te la mia ancor. 

Q.F. La tua mi balla, o padre. 

Nulla più mi sgomenta : 

E se a quello tuo dono altro ne aggiunsi-.. 
F.M. Chiedi . 

Q.F. Da te difesa 

Sia un infelice vergine . . . 

SCENA V. 

Velia, e i /addetti. 

Ve l. Al tuo piede 

Cada ella lieto, o Dittator . Da Tonte 
Di un ingioilo poter tu la proteggi . 

A gli occhj di Miouzio io bella parvi, 

E facile conquilla. A me fu scudo 
Mia virtude, e il tuo figlio. Ecco ilsuofalln. 
Ecco la sua condanna . Or perdo in elio 
Quanto avea. Senza lui nulla a me refta. 
Che periglio , e terror. 
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F.M. Già intefi, Erfilia: 

Chede’ tuoi rischj a me ben giunse il grido. 

Nulla temer. Ne le mie tende afilo 
Sicuro avrai . Cuftodirò in te un pegno 
De gli affètti di Fabio a me fidati. 

Q.F. Padre , or moro tranquillo, e aflblvo i Fati . 

SCENA VI. 

Valerio con giovani nobili Fontani , e i 
fuddctti . 

Val. Eh , non cadono i Fabj 

Di sì vii morte . Dittator , del noftro 
Petto a lui farem scudo, 

Tanta togliendo dal patrizio sangue 
Vergogna, e pena. Accoglieranlo amiche 
Le tue coorti ; e là , se tanto ardisce 
Le sue poi spinga il Dittator .. . 

F.M. Romani, * 

Che a tal prezzo egli viva? Aquile opporfì 
Per lui vedremo ad Aquile ? Afte ad afte $ 

E farem sì, che de’ noftri odj armato. 

Annibaie in noi scenda, e nerumi? 

Non che un solo, pria tutta 
Pera la Fabia gente. 

Ponete modo al voftro 
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Zelo , e fìavi più in niente 

De gli avi noftri 1* onorato esempio , 

Che a la patria donar* se fteflr , e j figli . 
Val. Di funefle virtù fieri configli! 

SCENA VII. 

Ofidio , e i fuddetti . 

Ofi. Signor, da te dipende. 

Che viva il figlio. I tuoi 
Preghi non troveran del Dittatore 
Irifleffibile il core ., 

F.M. Andiamo . 

Q F. Ah, da paterna 

Pietà non fia tradito il grado eccelso. 

Non soffrirlo , o fignor. La Dittatura , 

Che 3 salvezza d’ un Fabio 
Vide Roma al suo piede, e n* ebbe -gloria » 
Non fi proftri ella ftefla, e n* abbia scorno. 
Lasciami al mio deflin ; ma rcftl illesa 
Tua dignità. Tanto non vai mia vita . 
F.M. Oh ili ufi re figlio! Oh allora 

Degno giù del mio amor, quando ti perdo ! 
Teco porta a la tomba 
SI magnanimi senfi, 

E tua virtude al mio dover non penfi. 
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So qual sono: e qual tu sei . 

Tu i pietofì affetti miei, 

£ la patria avrà i più forti. 

Dura invitto : e ad ogni età 
. In tua gloria paflerà 

La virtù , che teco porti . 

SCENA Vili. 

Q. Fabio, Velia, « Valerio. 

Q.F. IjjRfìlia, ore di vita 

Mi reftan poche: altre ala patria, ed altre 
Ne debbo al padre ; e tu non poca parte, 
E l' eftrema ne avrai. Se d’ una sola 
Lagrima tu mi onori , affai già ottenni . 
Serba ad altro più degno , e più felice , 

I tuoi teneri affetti. Al caro Erminio 
Narra i miei cafi: e digli, 

Che non vendichi Fabio 

Su Roma ; e lieti ei viva 

Conia sua Velia gli anni. Anzi eh' io parta. 

Mia diletta , un addio . 

Vel. E ti perdo così? 

Q.F. v Così i miei mali 

Finiscono. Valerio, 

Addio. Ricorda al padre Erfìlia mia: 
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Le lìa in cuflodia , e libertà le renda. 

Val Ho ftrctto il core da pietà, e da doglia. 
V il. Nulla per te fec io : tu per me tanto . 

Core, alma, vita, escimi tutta in pianto. 
Q.F. Concedimi eh’ io baci , 

Cara, la bianca mano. 

Favor di tua pietade a 1* amor mio . 
Ma tu sospiri , e taci : 

Mi balla il tuo dolor. Erlìlia , addio. 

SCENA IX. 

Velia . 

Q 

un’ alma per amar due cori avelie. 

Uno a te ne darei , fedele amante . 

Ma il sol che chiudo in petto , è del mio sposo . 
Tu mia pietà, tu mia memoria avrai; 

E avrò forse anche duol, eh’ io non t’ amai. 
A tc balli , o degno amante. 

Che in mercede a la tua fede 
Volli amarti , e non potei . 

Che collretti dal dovere , 

Più non erano in putere 
Del voler gli alletti mici. 
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SCENA X. 

Padiglione di Minuzio con tavolino da 
! scrivere. 

Minu\io , OJiiìo , e foliati . 

T 

Min. J. Suoi preghi ei mi porga, o il figlio mora. 
Ofi. D’ un padre Dittator l’ aspetto solo 
Non è prego per te, che già ti vinca ? 
Min. Chi vuol grazie impetrar.fi umilj, echiegga. 
Ofi. Al suo grado sconviene un vii ricorso . 
Min. E al mio un facilperdon. Vanne, e rincontra. 
Al Senato fi scriva. E' buon configlio 
Gli animi prevenir . Ne’ gravi cafi 
Le prime impreffioni 

Sono in noi , quai nel cielo i primi raggi , 
Che dileguano 1’ ombre aprendo il giorno. 

SCENA XI. 

F. Maffimo, Ofiiió , c Minuto. 

Ofi. o 

KJCrive al Senato . 

F.M. Il primo 

Foglio suo non è quello, ove de’ Fabj 
Fgli laceri il nome, e l’opre acculi. 
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Ofi. Vedi, o fignor ... . ‘ ■ 

Min. Qui a me il gran Fabio? 

F.M. Il Padrd 

Viene, o Minuzie, al giudice del figlio. 
Min. Duolrnene la cagion ; duoimi il reo caso; 
£ duolinf, che al riparo 
Mi fia tolto il poter da l’altrui colpa. 
F.M. Colpa da un Dittntor già condannata ,• 
Non dà luogo a perdono. Io qui non venni 
Tratto da vana speme a prò d’ un figlio. 
Ben da lui tu cominci 
Ad efìger terror con una legge. 

Da te allor promulgata , 

Che a me ubbidivi , e Dittator non eri: 

E legge tal, che fa più ingiuria a Roma, 
Che macchia al delinquente. 

Min. Amor di padre 

Ti acceca si , che non conosci il peso 
Del grave, error. Disubbidire al duce; 
Deluderne i decreti ; 

Più dì nel roman campo un fier nimico 
Afllcurar; salvarlo; 

Non è delitto ? > 

F.M. Fabio, che il comise , 

Reo più che i Giunj , c più che i Manl|? 

. In Manlio 

Protetto era il trascorso, al par del mio, 
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Da un valor fortunato ; e pur non valse . 
F.M. Da T esempio di voi trar/ì a ruina 
Potea la disciplina : ma da un atto 
Di pietà generosa 
Qual periglio per Roma? 

Min. A gran ragion , tra 1’ arse case e ville , 
Quelle de’ Fabj Annibaie rispetta. 

• A la loro pietà fi dee compenso. 

F.M. Diceria non mi morde ... 

Min. Io già al Senato 

E tuo giudice, e mio, seri Ili in quel foglio 
La legge offesa, il salvo Erminio, e quanto 
Sia di ragion, che il trasgrellor ne mora. 
F.M E dopo tutto , ponvi Erlìlia ancora: 

Lei, sì, che più di Erminio, e de 1’ editto, 
Fa di Fabio la pena , e fa il delitto . 

Ciò ancor sappia il Senato, 

Nè Minuzio 1’ obblii . Tu quello forse 
Rimprovero da me non attenevi , 
Lufingandoti d’altro in tua fomma. 

Ma che la Dittatura 

Anche per me avvilisca? Eh, ch’oggi afini 
D’onta ella n'ebbe; e, Dittator, tu il sai. 
Ne 1’ alma fremerà 
. Pietà di genitor; 

Ma non fi avvilirà 

Gloria di Dittator. 
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SCENA XII. 

Minuto , Ofìdio , e poi Valerio . 

Min. Osidio , non diretti , 

Che il colpevole io fia ? 

O/i. Signor, ne avrai, se infìtti r ebiasmo, edanno. 
Min. Pentirli è tardo ... 

Val. Uom d’ alto attàr , dal campo 

Ottil te chiede; e par che cose arrechi 
Di non lieve momento . 

Min. Ammettali : che fia ? 

0/i. ( Spello contratta 

Forza e ragion per softener decoro. ) 



SCENA XIII. 

Erminio, e i fuddetti . 

V •. 

Erm. J_JCcelso Dittator ; non ha rittretti 
Virtù in petto romano i suoi confini . 

Vi son anime ancor , eh’ oltre a le vottre 
Fregianlì d’ elTer forti , e generose . 

Fabio, dal suo gran cor mollo, ad Erminip 
Diè vita, e libertade. Atto si illuftre 
Lo condanna a morir. Se Io soffrillc. 
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Troppo Erminio sarebbe 
E sconoscente, e vii. Tu a un tratto a(fql vi 
L’un dal supplizio, e l’ altro da l’infamia. 
Erminio per l’altrui t’ offre il suo capo. 
Min. Quello fi accetterà. Ma Erminio è lunge ; 

E la legge oggi il reo chiede , e la pace . 
Erm. Qui con falsa virtù non fi ricerca 
O indugio a la sentenza, 

O preterto al perdono. 

Erminio a te fi affretta : e quegli io sono . 

Valerio, e OJìdìo a 1 . 

Serba a noi Fabio, e un cittadino a Roma. 
Min. A far prova affai dura 

Di magnanimo cor venirti, o Erminio. - 
V atto ti onora , e te ne applaudo. Usarti 
Non poffo altra pietà , che quella fteffa , 
Che tu mi chiedi. Vivrà Fabio. Il prezzo 
Tu ne sarai . 

Erm. Mi è un bene 

Morir cosi . 

Min. Fabio a me venga. 

Òfi. Il lieto 

Annunzio di sua vita ei da me intenda . 
E rm. E il supplizio non suo qui a me fi renda. 
Min. Soldati , altrove al cenno il cuftodite . 

E rm. A vifta anche di morte. 

Nò barbara la sprte , 
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Nè te crudel dirò. 

Anzi quel colpo rio. 

Già desinato al fato 
Del fido amico mio , 

Con gioja incontrerò . 

SCENA XIV. 

Valerio , Minuto, e poi Q. Fabio . 

.Val. Bei campo ti lì appretta 
Di gloria anche in Erminio . . . 

Min. , Il preservarlo 

Dipenderà da Fabio . 

Seco mi lascia ; e ad oflervar dal colle 
Va, se Annibaie ardisce altro cimento. 

Val. Il voler di Minuzio è suo spavento. 

Min. ( Risorgete, o speranze: 

Voftra Erfilia efier può ... ) Fabio , sa il cielo. 
Se mi dolea , che dal dover coftretro 
Folli a l’aspro comando, ond’ era tolto 
Tal figlio a’ Fabj, e tal guerriero a Roma. 

. Grazie agli Dei, che a’ pubblici, a’ miei voti 
Render ti pollo al fine . Onta, e rimorso 
An tratto Erminio a la sua pena; e l’abbia. 

Q.F. Ah , lìgnor, per qual fato 
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Mi avrò sempre a doler de le ttie leggi, 

S’ anche i favori tuoi mi son funefti? 
Donarmi vita, etormi Erminio? Oh quanto 
Meno spietate eran per me le scuri . 

Min. Degno che tu il compianga c il fido amico . 
Q. F. Compiangerlo , che vai ? Lascia ch’io il salvi. 
Min. Volendo, il puoi. 

Q.F. Col capo mio? Son pronto. 

Min. Men crudcl sacrifizio a te fi chiede . 
Q.F. E qual? 

Min. Erfilia tua cedi al mio amore. 

Q.F. Erfilia? Ah, Dittatore, 

Non mi retta ragion in lei che chiedi. 

Io giva a morte , e libertà le diedi . 

SCENA XV. 

Velia, e i fuidetti. 

Vii. EiRfìlia è in suo poter. Può di se fletta 
Dispor. Si aflblva Erminio; e, Fabio, il soffri, 
Erfilia fia del Dirtator conquida. 

Min. ( Felici affetti miei ! ) 

Q.F. Che ascolto! Erfilia r 

Per me sì poco, e per Erminio tanto? 

Per me sol brevi lagrime, e per lui 
Infin vittima offrirti? 

1 due Dittatori. K. 
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Ah mio amor già sprezzato ! 

Oh cor d’ Erfilia ingrato ! 

Ma no : dove trascorro ? Avrò dolore. 

Che mi serbi il tuo amore 
Una si cara parte di me fteflo ? 

La tua bella pietà già mi soccorre . 

Quando ancor mi tradisce . Aneli’ io vi amento, 
E de 1’ ingiufto mio dolor mi pento . 

Min. L’eftrema gioja ... 

Vel. Ornai fi difinganni 

In te la speme, in te la tema. Allora, 
Ch’ Erfilia fi promette al Dittatore, 

Nulla di te promette . 

Velia son io, sposa d’ Erminio, e figlia 
Di ch’impera agl’insubri. Eranvi noti 
Già i cali suoi . Col nome 
Or ne intendete anche gli affetti, e i voti. 
Tu, Fabio, or veder puoi, da qual dovere 
Ti era tolto un amor , di cui per altro 
Sarefti degno; e tu, Minuziò, or vedi, 

S’ io nè men Iufingàr poffa il tuo affetto . 
In tuo poter la vita ' • 

Hai d’Erminioì e se vuoi, 

. Abbiti ancor la mia. Se ti par giutto , 
Incrudelisci a tuo piacer. Puoi farlo; 

Ma in anima romana 
Tal baffezza non cade. 
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Generoso altre volte 
Forti a me prigioniera. 

Or che libera io $on, mercè di quello 
Guerriero amante eroe, temer non pollo, 
Che voglian le tue leggi elTer crudeli 
A due non ree, non vili, alme fedeli. 

Min. Qual mi li sveglia in s«n fiero contrailo ? 

Q.F.Son sì sorpreso da ftupor , che appena... 

SCENA XVI. 

Vàie rio, e i fu diati . 

Vài. Signor , tutte le forre 
De 1’ esercito orti! spingonfi al colle 
Armate ad occuparlo; e se più tardi ... 

Min, Torto al' anni. Raccolganfi a ^insegne 
I.e schiere. Andiam , Tribuno.": 

Risolverò dopo il trionfo, o Velia, 

E d’ Erminio , e di te . Lauri del Tebro , 
Crescete a la inia chioma. 

Maffimo, e tu vedrai 

Ceder, me duce, oggi Cartago a Roma. 

In amor non ho fortuna £ 

Ma per 1’ anime guerriere 
Sta fortuna nel valor. 

Vincerò nimici in campo; 

K * 
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Ma da quel che porto in seno, 

Non ha scampo il dcbil cor. 

Vel. Sperar vo’, che dopo tante 
, Rie vicende il cielo arrida, 

i Dolce sposo, al noftro amor. 

SCENA XVII. 

Valerio . 

Quanti mali da Arisbe ! Ech’io più Fami?' 

A ftringer ruoi legami , 

Beltà , fa quanto puoi dentro il inio core ; 
Già spaventato n’ è fuggito Amore . 

Voglio cercar beltà 

Più fida, e men crudel . 

Po flìbi le , che in tante,. 

Non me ne insegni Amore 
Una , che a bel sembiante 
Accoppj alma fedel? 



Il fine dell' Atto quarto . 
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-Zi Jttc’ Dittatori ult . 

• ’ r. V~ 

ATTO QUINTO, 

SCENA PRIMA. 

jP. Majfimo , Ofidio ferito in un braccio , Va- 
lerio , Littori , e alquanti f oliati . 

L.M. r JL^Ofto a me le coorti, a me ì Tribuni 
Dal vallo. Oh mal già preveduto! E come 
Cadde ne’ teli agguati 
Il mal cauto Minuzio? 

Ofi. Poiché a ficura e piena 
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Vittoria egli lasciò l’erto del colle, 

Ed avanzò troppo animoso addofTo 
A quei che ne scendean disperde vinti; 
Ecco , che di repente 
Da le cave del saffo', ove nascofti 
Gli avea il nomade duce, . 

Escono gli Africani , e d’ogni lato 
Ne chiudono le vie : talché riè corre 
A noi refta il conflitto, ; 

Nè speranza a la fuga». 

Val Sciagura irreparabile a noi tutti! 

Ofi. Per comando del duce , 

Che piagato di ftral mi vide il braccio. 

Ed inetto a la pugna , a te son corso . . . 

F.M. Oh Dei ! Minuzio al fine 
Si è perduto più prefto 
E di quel eh’ io crcdea , 

E di quel eh’ ei volea . 

•* Valerio , tu del campo 

Rimanti a la cuftodia. Andiam , Romani, 
Andiam , del valoroso 
Minuzio, e che per Roma ha tanto zelo. 
Solleciti al soccorso. 

Per troppo esporli defraudò fortuna 
Le vafte idee de’ suoi configli . E' tempo 
Ch’or di mano al nimico 
Strappiamo la vittoria ; e trarrem poi 
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A Mimmo il roffor de’ falli suoi . 

11 suon de le trombe 
1 Sì alto rimbombe , 

Che rechi al Numida 
Il primo spavento; 

£ i noftri in udirlo 
Compagni guerrieri 
Ripiglin più fieri 
L’ usato ardimento. 

SCENA II. 

Qfiiio , c Valerio , poi Velia con Arnie, guar- 
iate da alquanti f oliati. 

Ofi . I^En di virtù romana ha pieno il petto . 
Val. Il suo temporeggiar ripara i danni 
De la patria cadente . ? 

Ofi. E' viltà fi credea la sua lentezza . 

Val. Tregua a sue lodi. Ecco la noftra Arisbe . 
Ofi. La noftra ? Eh , dilla tua : sciolti ne ho i lacci 
Val. Io rallentati i miei , se non infranti . 

Ari. Quei son d’ Arisbe i due rivali amanti. 
Vel. Deh m’impetra da lor, ch’io vegga Erminio. 
Ofi. Dato è al merto d’ Erfilia , 

Val. E a quel di Velia, 
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O/i. Sperar tutto , 

Fa?. E ottenerlo. 

Ari. E a quel d’ Ariste? • 

O/i. Più difficili prove ella ne efiga; 

Chieda riffe; odj accenda. ! 

Val E che contro di Roma 

Alziam braccio rubello anche pretenda. 

Ve l. In te cor sì feroce ? 

Ari. Oh lo poterti! 

Vel. Odia Roma; ma almeno, 

A due amanti sì fidi , ì ’J 
Sia più giudo il tuo cor. 

Ofi. Di me non curi: 

Dispetto mi sanò dopo i suoi sprezzi. 

Ari. Ho di che consolarmi 

Ne l’incoflanza tua. Trovo in Valerio... 
Val. Cara a Valerio effer non può la fiera ' 

Di Fabio accusatrice . : \ \ 

Vel. Se non mente il lor dir, nuove conquide 
Cerchili , o bella Arisbe , il tuo sembiante. 
Ari. A giovane beltà non manca amantc.- 
Ofi. 'Non mancherà chi 1” ami; 

Ma quello io non sarò. 

Val. Ho sciolti i tuoi legami ; 

Più non inciamperò . :> 

Ari. Perdendo due incollanti, • .1 ' ’ 

Nè men sospirerò. ... . 
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OJì. Del mio sprezzato amore 
Mi vendico 'Cosl * 

Val. In te lineerò il core 

•• Credei : ma mi tradì . 

Ari. Il mio non fu impoftore : 

Ma il tuo li lufingò. 

S C E , N A III. 

• • Ansie , e Velia . 

Ari. "\^ Elia, se alcun dolor turba mia pace, 
.L’ho dal veder per mia cagion te mefta 
Nel periglio d’ Erminio . 

Chi creduto 1* avria\ eh’ ei fuor de’ ceppi. 
Ad esporli venilfe a certa morte ? i 
Vel. Sua virtù cosi volle: o pur mia sorte. 
Ma per obblique vie^speflo a noi giunge 
Quel bene ancor, che ne parea più lunge. 

, ■ Che fa quell’ ulignolo , 

■ Che prigioniero, o solo 
Sì dolce canta, e geme? 

O la compagna ei spera , 

, . O spera libertà : 

E quando gonfia,. e freme 
Furia diiventi, o d’onde, 

* Sperando aure seconde 
Anche il nocchier fi fta. 
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SCENA IV. 

Valerio , Erminio tra Littori , e le fuidette. 

Val. Si': la tua Velia, o prence, ecco in Erfilia. 
Vel. E in Velia la tua serva, e là tua sposa. 
Erm. Oh Dei ! Ben dilTe al core il primo sguardo 
Di Velia un non so che : nè il cor l’intese . 
Vel. Sapealo il mio: ma fife’ forza, e tacque. 
Erm. Quel filenzio perchè/ 

Vel. Dirti qual forti. 

Non mi parve in quel punto 
. Nè per te, nè per Fabio util configlio. 

Mi premea il tuo periglio : » 

Quel fier periglio, oimè! ch’orti sovrafta. 
Trattovi da amiftade. .. . 

Erm. E in un da amore. 

SI : amor mi richiamò nel rom«m campo , 
Dacché intefi nel mio le tue catene . 

Qui tornai pien di spene 
Di trovar Velia, o morte: > 

E udendo allor del fido amico il rischio. 
Pensai , eh’ espor me ftelfo , 

E salvar lui , che per me sol moria. 

Mio dover folle inficine, e gloria mia. 
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Val. Di tanti mali ne arrolTisca Arisbe. 

'Ari. Innocente è il voler, se reo l’ effètto. 
Vel Così piacque a gli Dii , per far cT Erminio 
Ne 1' atto illudre il nobil cor palese . 

Ma quegli fteffi Dii ne serberanno , 

Oh’ or nc danno il piacer, fin or vietato. 
Di dirne , io ciò che volli , e non osai : 
"Etiti. Ed io, ciò che bramai, ma non potei: 
Vel. Oh Erminio,'; sposo, 

oh 

E/v». Oh Velia ; j sposa , 

a i. Idolo , speme , amor de’ voti miei! 

SCENA V. 

Q. Fabio , feendendo dal colle . 

Q.F. Abio , quei, che là miri 
' Da scambievole amor congiunti spofi , 
Velia sono ed Erminio. A che non corri 
A lor col lieto avviso 
Del perdono impetrato 
Nel giubilo maggior de la vittoria ? 

Che ti arrefta? Il tuo amor? Vile che sei! 
Il tuo è invidia, è furor; non è più amore . 
Oftinarfi in amar ciò che non lice , 
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A 

E' un voler efTer perfido , o infelice . 

Ciliare fiamme, eh’ in seno m’ardefte, 
i Rei fumi alzerete , 

Se più osarti nudrirvi nel seno. 

Que’ vapori, che il sole non scioglie. 

Si condensano in nubi e tempefte , 

E ne rubano il giorno sereno . 

SCENA VI. 

Mìhu\iq con feguito di faldati dal colli . 

Min. SpefTo intefì, o soldati, ; 

Dovtfrfi i primi onori al buon configlio 
D’ un prudente comando ; 

1 secondi al valore 

D* un pronto utile oflequio: . 

Ma nertiino a colui, che nè ben sappia 
Configliar, nè ubbidir. Noi, cui del primo 
[ Pregio è tolta la sorte, almen de l’altra 
Procuriamo la gloria : e mentre 1* arte 
Impariam del comando, , 

Obbedendo a chi sa , facciamci saggi « 

! Uniam Tarmi, e i vertilli 
' . Con quei di Fabio . In avvenir ne regga 
Un solo Dittator. L’ultimo impero* 
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Che mi riserbo in voi, fi a, ch’ei ne trovi 
Grati, e migliori: ed io il primier tra voi 
Sarò nel soggettarmi a* cenni suoi; 

SCENA ULTIMA... 

Cono. 

F. Majfimo / opra carro trionfale , Minuto , 
Q. Fabio , Velia, Arisbe , Erminio, O fidio, 
Valerio, Tribuni, Soldati, Littori ec. 

^^Ual voce, qual mente • 

Può il forte , il prudente , 
Magnanimo Fabio 
Appien celebrar ì 

Non mcn che il valore 
Sa, e può del gran core 
L’ indugio, e il riposo 
Trofei riportar. 

Annibaie ei vinse: r 

Ma pria l’ ire eftinse : 

E valse i suoi torti 
Virtù a vendicar. 

F.M. Son del giubilo voftro impeto , e slogo 
Cotefti applaufi. E che fec’io, soldati. 
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Cittadino a la patria util sarai. 

Ofì. Uom chi vide giammai sì generoso? 

Val. Nomi saran minori i prischi eroi. 

F.M Bella coppia di fede, i voftri mali 
Finiti son . Sta in voftro gtado l’ uso 
£>i quella libertà, che vi fi rende. 

Vel. Ovunque andrem , verrà con noi la grata 
Ricordanza de’ Fabj . 

F.rm. Roma in prezzo ne avrà ferma amiftade. 
F.M. Amici per virtù sono i migliori. 

Q F. Godano fortunati i veltri amori. 

Vii. Tutto a Fabio dobbiamo il noltro bene . 
Min. E Minuzio in orror forse vi fia. 

F.rm. Colpe che fece amor, virtù ha corrette. 
Vcl. E mal paflaro in gran piacer, fi obblia. 
Q.F. ( Ma forza è, che sospiri, anima mia.) 
F.M. Nè te ini scordo, Arisbe . 

Troppo rischio è tra noi beltà sì fiera. 

Tu pur libera torna a’ tuoi Numidi . 

Ari. E tra loro, anche in onta a l’odio mio. 
Porterò del tuo nome i chiari vanti 
Lasciando qui due sconsolati amanti . 

CORO. 

F Elice giorno , 

In cui fi onora 



Digitized by Google 



i 6 o i due Dittatori . 

I 

ù 

D’ alma sì grande * *• 

Senno, e valor. • . 

Dal carro adorno . • • • 

Il sole ognora 
Del suo ti sparga 
Più bel chiaror., 



Il fine dei due Dittatori, 
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J2jUdojfa r fisti™'* di L'onvo, o 

Filofofo A teme f e , s' era rifugiata in Co finn- 

• r ner Coitrarfi dall’ amor di Varane 
tinopoli , per J oti- arjt “ • 

Principe della Perfia , e figliuolo del Re lf 

de sarde, quel mede fimo , cui il padre di Teo- 

dofio il giovane , morendo, nomino ^ Tutorede 

fuoi figliuoli . Ella prima fi chiamo Aten “’f e J 

ma dipoi efiendo fiata batteria ^ Attico 

Patriarca di Cofiantinopoh , avcet ^ U ^ l [f 

me di Eudojfa . Avendola quivi veduta e fi 

Teodofio, fe ne invaghii e mo fio non tan 

dalla belle\\a del corpo , quanto dalla ec ,* 

len\a dell’ingegno di lei, la qua e era dot- 

tifiima , efiendo fiata allevata dal padre ne 

fetente, la prefe in moglie, anche di confen- 

fio di Pulcheria fua forella , la qua e ' P ote 

molto full animo dell' Imperatore fino fratello- 

Parlano di quefio fatto gT Ifionci Greci, Za- 

■giara , Teofane, ed altri. 

fervilo all'intreccio del Dramma ilfin- 

M<rc che Varane fi portafie a Cofiantmop 
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Seguendo la fua Atenaide , con intensione di 
fpofarla , ancorché in Atene avejfe ricufato di 
farlo ; ed ivi infifteffe , depojla V alterigia del 
fuo fafto , per ottenerla, non oftante , che la 
trovajfe già defiinata a Teodofìo, il quale me- 
ditava di dargli la. forella Pulcheria , amata 
da Marciano , famofo Generale dell' Imperio . 
Il rimanente di ciò che fi finge, come la fe- 
greta corrifponden\a di Pulcheria verfo Mar- 
ciano ; gli amori di Probo per la medefìma ; 
le fue gelofie , ed il fuo tradimento ; s' inten- 
dono facilmente nella tejfitura del Dramma 
intitolato : Atenaide. 
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ATTORI. 

*\ 

Teodosio ii. Imperatore , amante di Eu- 
dojfa. 

FulcheriAi Sorella di Teodofio. 

Varane, Figlio di lf legarle , Re de 
Perfi, amante di Atenaide . 

' a 

Atenaide, Figlia di Leontino , fono 
* ' nome d' Eudojfa . 

Leontino, Filofofo , Padre di Ate- 
naide . 

Marziano, Generale di Teodofio , amar p 
te di Pulcheria . 



Probo, Prefetto del Pretorio , a- 

mante della medefima. 
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frroftz/a 

Esaminai. Qttmdi frnu'i/i i/ Trono 

Cn crfivier-oàiravi / . ....... 

siflmù/ir Mi' Itomi 



E a Aia fremiva jte/Ia 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 
Eudojfa , e Leoniino * 

F - •' 

Aufa per me risplende 
Di quello dì la chiara Ilice, o padre» 
Se da te mi principia* 

Leo. Quelli , in cui polfo ancora 

Favellarti da padre, ultimi infanti,' 
Spendanfì meglio . In breve 
La turba adulatrice 
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Vartalla, e serva a tfe d’intorno accolta 
S’ affollerà. Miei detti, EudofTa , ascolta'. 
Eud. Attendo i tuoi configli , anzi gli bramo. 
Leo. Qual forti -, e qual fra poco 
Sarai , ti fi rammenti . 

Atene è la tua Patria: ivi sortirti 
Col nome di Atenaide illuftri fasce , 

' i 1 - ’ - 

Ma non regali. Io ti fui padre. 

Eud. ' E guida 

A -gli arcani mi forti alti recedi , 

Ove umano pender rado s’innalza. 

Leo. La tua propizia ftellaw’, . , <x. A 
Esaminai. Quindi previdi il trono 
Ch’empier dovevi. In erta 
Vidi il tuo" fato . Artai più chiaro il >idi 
Nel tuo bel volta, e ne la tua grand’ alma . 
Eud. Dono del cielo, e tuo . 

Leo. Beltà, e virtude in te crescean con gli anni, 
Quando del re de’Pcrfi il figlio erede... 
Eud. (Varane, il so, fatai memoria. ) 

Leo. - ' A noi 



Ospite giunse, vago 
D’ erudir ne gli rtudj 
La rega! mente. Egli ad un punto rterto 
E ti vide , e t’ amò. 

Eud. Col tuo consenso 

Aach' io ( Stelle ! } l’ amai . i 
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Leo. Pi acque mi un foco 

Che potea farti illuflre ; e già mirarti 
A me parca sul perso trono affisa. 

Lui. Noftra fuga improvvisa 
Sol vi fi oppose . 

I.eo. Ah ! Figlia , 

Vidi uscir da quel foco 
Anzi nebbia, che luce; 

E P impuro vapor sparger potea 
Macchie eterne al inio sangue, a la tua fama. 
Teco al rischio mi tolgo: 

Fuggo in Bizanzio. Ascondo 

Il nome d‘ Atenaide in quel d’ÈudolTa. 

T’ offro a Pulcheria ; ella al fratello . A lei 
Piace la tua virtude: 

A Cesare il tuo volto. 

Propofto appena , è riabilito il nodo , 

Che ti fa Augufta. lituo dediti già è fermo: 
Già paghi i voti miei. 

Col favor di Pulcheria, 

Sposa a Tcodofìo, e imperatrice or sei. 
Eud. Ma imperatrice, e sposa, 

Lieta non son : mi turba 
V inftabil sorte . 

Leo. A quella 

Ferma gl’ impeti ciechi 
Saggia virtù • M’odi, e ne Palma imprimi 

L 4 
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Quanto un padre or configlia . 

Eud. Parli pur *Leontino ; Eudofla è figlia . 
Leo. T’ama Cesare: è ver. Teco divide 
L’ autorità sovrana: 

Ma può il tempo , e può I’ uso 
Nel giovane monarca i nodi antichi , 

Se non sciorre , allentar. Tu sempre fida 
Soffri : taci : ama in lui 
Sino la sua incoftanza ; e quando ancora 
Tu lo vegga avvampar d’altra beltade, 
Non l’irritar con importune accuse. 

Una moglie gelosa 

Più molefta divien . La sofferenza 

Sol fa arroffir l’infedeltà d’un core, 

E gelofia mai non racquifta amore . 

Eud. A Teodofio piacer fia di quefV alma 
Sol voto , unico bene . 

Leo. In Pulcheria rispetta 

La tua benefattrice, e la tua Auguffa . 
Eud. Grato dover non parte 
Da un nobil cor. 

Leo. Nè fien tua cura i gravi 

Publici affari . A tuo poter softieni 
Giuftizia, e inerto . A tutti 
Non dar facile orecchio. 

T’ accarezza sovente 

La mani che più t’infidia. I cafi avverfi 
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Non ti trovino vile , 

Nè superba i felici. Anche dal trono 
Al nulla, onde sortici, il guardo abbalfa. 
Fa che il ben de’ valTalli 
Sia di Teodofio il vero bene . A lui 
La pace , il giallo , e la pietà configlia ; 

ancor dopo il pofiTeflo , 

Degna del grado tuo renditi , o figlia. 
Eud. Quelli, o fignor ... 

Leo. Di genitor che t’ ama 

Sono gli ultimi accenti. 

Tu in avvenir mia Augnila, 

Io sarò tuo vafifallo ; e 1’ elTer padre 
Non farà ch’io ti neghi il mio rispetto. 
Eud. Come ì nè men dal soglio 
Scorderomrai il dover. 

Leo. No, no: cotefto 

Dover più non pretendo. 

Mia figlia, addio . 

Eud. - Padre, e fignor ... 

Leo, Ti lascio , 

Ma ti lascio con pena. Ah ! soffri, o figlia, 
Ne 1’ eliremo congedo il pianto mio; 

E benché finghiozzando, ’ 

Prendi 1’ ultimo amplelTo . EudoiTa, addio. 
Ti Aringo In quello amplelTo , 

O [di me ftelTo — - '■ 

Parte miglior . 
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Benché ti ceda al trono , 

Non t’ abbandono 
Sema dolor. ... 

. j 

SCENA IL 
Eudojfa, poi Pulcherid , poi Marciano. 

Eud. XjAsciami , o di Varane 
Immagine odiosa. Affai già tolto 
M’ hai di pace, di gloria, e d’innocenza. 

De’ paterni configli 

Quefto fia il primo frutto, amar Teodofìo, 

Ma solo amarlo; e sempre 
Applaudami la Grecia ; e il fìer Varane 
Comprenda, che se indegna 
Del diadema de’ Cesari non sono , 

Potea con egual merto 
Salir moglie , c regina anche al suo trono. 
Fui. Augufta sposa... 

Pud. Augufta principefTa ... 

Pu.1 Quefto è il lieto tuo dì. Bizanzio applaude 
Di Teodofio a 1’ amor , d’ EudofTa al merto. 
Oggi il cesareo serto 
Baderà sul tuo crine. Appena bafta 
Al concorso de’ popoli giulivi 
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La reggia intera ; e ad onorar tue nozze 
Oggi a noi vien , fi a caso , o fia configlio 
Di Perfia il prence, e d’Isdegarde il figlio* 
Eud. (Che sento! oh Dio/ ) Varane, 

Varane oggi in Bizanzio! 

Pul. Appunto. Aver non ponno 

I tuoi sponsnli spettator più illuftre. 

Pud ( Oh cieli ! ) 

Mar. Ah ! principefla . Egli a noi viene 

Non spettator, ma sposo . 

Pul. Sposo ! Di chi ? 

Eud. (Tutto è palese. ) 

Mar. AfiTolvi 

Da 1* annunzio fanello un cor fedele . 

Pul. No, no; libero parla. Il perso erede 
Che vuol , che spera ? 

Mar. Il tuo imeneo richiede. 

Pul. Il mio ? 

Mar. Publico intorno 

Ne corre il grido . Cesare v’ applaude. 

Ne gode ogni alma. 

Pul. E Marziano ancora ? 

Mar. E s vada! lo . ( Il duol m* accora . ) 

Eud. ( Son morta. ) 

Pul. Amica, onde il pallor ... 

Pud. ' : Perdona: 

II nodo , che ti toglie al greco impero , 
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In te toglie ad Eudofla 
Il softegno più forte. 

Pul. T ama il german . Di che temer potrai ? 

Eui. Tutto non vedi il mio deftin, nò il sai . 

De la rubclla 

Mia iniqua (fella 
• - • Tutta non vedi , 

La crudeltà: 

Nè tutta miri 
La ria procella 
Che in ciechi giri 
Sovra il mio capo 
Fremendo va . 

SCENA III. 

P alche ria, e Marciano. 

Pul. IV^Arzian sì pensoso / Il ciel mi chiama 
Al diadema di Perfia; > 

Ne gode ogni alma ; Cesare ne applaude ; 
E tu sol ne sospiri ? 

Mar. t Ah ! principeflà, 

Perderti troppo corta , 

Non dirò a me, che poco 
Caler ti dee un misero vaflàllo ; 

A Teodofio dirò, dirò a l’impero 
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Tua prima cura , e tuo maggior penfiero. 
Fui. Col rifiuto del figlio. 

Ad Jsdegarde sarò ingrata ? In fronte 
Sdegnerò una corona , 

Che fa servir di Teodofio al sangue 
Quella parte di inondo, ov’ ei non regna? 
Parla, o duce: configliami: ma solo 
Sia del configlio tuo norma , ed oggetto , 
Publico zelo, e non privato affetto.. 

Mar. Il tuo cor, non il mio, vorrei che guida 
Al tuo talamo folle; ■ , \\ 

E folle la ragion del tuo rifiuto. 

Pul. Gl’ imenei di chi regna 
Amor non fa: gli ftringe 
Ragion di Stato. 

Mar. E quella t 

Quella s’ oppone a’ tuoi . Sol col tuo senno 
Si regge Augullo ; e sol col tuo l’impero. 
Se tu parti , ei vacilla ; e se pur brami 
Sposo al tuo letto, ei non fi scelga altronde, 
Che tra i sudditi tuoi. Regna con eflò; 
Ma ne la Grecia; e fi a 
Anche in grado di sposo un tuo vafiallo . 
Augulla, ne’ miei detti i voti suoi 
Tutta la Grecia accoglie. , 

Sol de gli avi del trono . . 

Viver devi, e morir vergine, 0 moglie . 
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Pul. Marzian , sul tuo labbro 

E x tutto zcl ciò che favella? * ■ \ 

Mar. ' (Oh Dio!) 

Pul. Non arrolfir . 

Mar. Ti balli. 

Che fi a reo il mio filenzio: 

Lascia penar con innocenza il core, 

E interpreta per zelo auche F amore . 

Pul. Quefla al tuo zel fi renda 

Non vii mercè. Vattene, ò ducè* adopra 
L' atte, il poter, perchè fi rompa il laccio 
. Che mi ftringead altrui. Tuohé fiail merco. 

Io ne godrò . A Varane 

Toglimi, te ile ptego, e tei comando. 

SCÈNA IV, 

Probo , e i fuddetti. 

Pro. E Se il tuo non ti balla , ecco il mio br alido. 

Pul. Tanto un suddito ardisce? 

E tanto con Pulcheria ? 

De F amor di Teodoliti 

Così t* abufi? Probo, ahche i favori 

Offendono , non duèlli : e tal son io , 

Che polfo a voler mio 
Rifiutargli , e gradirgli. 
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P ro. Il mio zelo . . . 

Fui. ■ Anche il zelo 

Colpa divien, quando è soverchio. Attenda 
D’ efl'er richiefto , e in Faccia 
Al suo ovran fia più modellò, e taccia. 
Può yoler chi in trono Fede 
Un favor da l’altrui Fede, 

• E da te non lo voler; 

Prima aspetta il mio comando* 

E poi servi al tuo dover. 

• M 1 

SCENA V. 

Probo i e Mahjtno* 

M * 

Arziano * tu solo 
Al nodo di Varane 
Rendi avversa Pulcheria. 

Mar. Sa configliarfi Augufta 
Col proprio core ; 

Pro. E tu la rendi ingrata 

Al merto altrui . 

Mar. Parlan noftre opre, ed ella 

Ne Vede il prezzo, é ne dlftingueil merto. 
Pro. Ma non sa giudicarlo. 

Mar. Probo, con più rispetto 

Parli un suddito labbro . I torti suoi 
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Sono i miei torti. 

Pr°‘ Hai molto 

Per lei di zelo. 

' ar • . Il grado suo mel chiede. 

rro. Più torto il suo sembiante. 

Mar. La mia fede ... t . 

P r °' . Eh sarefti 

Meno fedel , se meno folli amante . 

Mar. Probo , quelle rispetto 
Soglie reali . 

Pro. In ogni loco ha Probo 

Con che farli temer. . i 

***1: . Piacerai; e altrove 

Dal tuo valor ne attenderò le prove. 
Vedrò, se pareggi 
L' ardire al valor. - 
Ma so, che sovente 
In lega sen vanno 
•Un labbro insolente 

Un timido cor. 

• • 

SCENA VI. 

i * . 

Probo, e poi Teodofio con feguito. 

Pto. Y A pur. La sofferenza ‘ 

Vendicherà i miei torti . In te conosco 
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Il nimico, e il rivai: tu sol m’involi 
Gli affetti di Pulcheria; 

Ma se non può l’ ingrata 
'j e j ; Eller conquida mia , 

Tua nè meno ella fìa . L’abbia altr’amantc. 
L’ abbia Varane . Al mio deluso amore 
Servirà di conforto il tuo dolore . 

Teo. Mio fedel , mi dà pena 
Che Pulcheria a quel nodo , 

Per cui la innalzo a dominar ne’ Perfi , 
Cieca refìfla . Ad imeneo più illuflrc 
Non può sceglierla il cielo. 

,, Quel rifiuto, che ingrati 
Ci rende ad Isdegarde, 

Provocarne può Tire, 

E nimico sì forte, e sì guerriero, 

Può coftar sangue e pianto al greco impero . 
Pro. ('Sorte m’arride. ) Il tuo timore ftcflb, 
Cesare, è coraun bene; 

Nè la germana Augufta # 4 

V’oppone il suo voler: l’altrui v’oppone. 
Parla con 1* altrui labbro : 

Con 1* altrui cor risolve . • 

Teo. E da qtìal core 

Sedotto è il suo? 

Pro. Da quello 

D’un audace vaffallo, 

$ ' 

Atenei de. M 
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Che a le sue nozze insidioso aspira. 

Teo. Alma v’ è sì orgogliosa ? 

Qual fìa? L’addita. In petto 
Già m’ arde una giuft’ ira : e Aringo in mano 
. Le pene più temute. 
j Pro. Egli è . .. (pera il rivai. ) 

Teo. ' Chi? 

Pro. Marziano . 

Teo. E Marzian sarà punito. Un duro 
Efiglio a quella reggia 
Lo torrà , fin che unita 
Vegga Pulcheria al principe di Perfia. 

Pro. Signor, tutto ei poffiede 

Col militar comando anche 1* affetto . 

Teo. Cauto oprerò. Simulerò l’offesa. 

Parrà favore anche la pena; e un braccio 
SI neceffario e prode 
Non perderò, nè irriterò. Tu intanto 
Vanne incontro a Varane . 

Pro. * A me ben noto 

Ne la sua corte, ove l’ onor softenni 
Di tuo miniflro . 

Teo. A lui 

Offri quanto dar può Cesare e il trono : 
Che amico a lui , grato a Isdegarde io sono. 
Pro. Imeneo più-chiare e belle 
Arderà le sue facellc;' 



Ed Amor con doppio laccio 
Le tue gioje accrescerà . 

Lieto dì con più bel raggio 

Mai non sorse al greco impero; 

E ogni cor serve ad omaggio 
De la tua felicità. 

SCENA VII. 

Teoiofio. 

T Utta amor , tutta gioja 

L’alma mi brilla in petto. Amata Eudofla, 
M’ è oggetto più giocondo 
L’impero del tuo cor, che quel del mondo . 
Trovo ne gli occhj tuoi 
- Tutto il contento mio. 

Tutto il mio bene . 

E fuor di te, che sei 
Meta de’ penfier’ miei , 

Beni non ha il delio. 

Voti la spene. 
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SCENA Vili. 

Varane con feguito di Parti, poi Probo. 

Var. R-Egg i«v amica , a* te vicino 

Più mi balza i! core in petto, 

Ma non so nel mio dettino. 

Se per tema, o per diletto. 

Pro. Principe illuftre, a sua gran sorte ascrive 
Cesare il mio sovrano , 

Che del tuo regio aspetto 

L’ alte sue nozze ad onorar tu venga. 

Var. E nel tuo incontro io formo 
Fortunati presagì a ^uel dettino , 

Che qui mi tragge , o amico . 

Pro • É qual altro dettino a noi ti dona, 

Che 1’ antica amittade 

Del tuo col noftro impero ? ( Egli lì tenti . ) 
Var. Ah, Prpbo/ a voi non amiftà,non altra 
Politica ragion qui mi fu guida ; 

Sol mi fu guida Amore; 

Amor per me fatai . 

Pro. ( Povero core? ) 

Var. La beltà ch’io sospiro, 

Vive tra voi. Tal me ne giunse il grido , 

Pietà, Probo, se m’ami, 
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Ileggi tu i palli mici ; 

Senza colei, per cui vo errando intorno, 

M’ è odioso il respiro , infaullo il giorno . 
Pro. Signor , del tuo bel foco 

Ti precorre la luce. Il so, gran fregia 
Di quella reggia è la beltà, che adori. 
Var. Me fortunato! 

Pro. Ella tua fia . T’ impegno 

Quanto a Cesare appreflo 
Ho di poter. 

Var. ' Mio caro . 

Pro. ('Per pena del rivai perdo me Hello . ) 

9 

SCENA IX. 

Leontino , e i [addetti . 

Leo. (Cile miro , o Dei ! Quegli è Varane. ) 
Var. Ah ! Probo , 

E v quegli Leontino? 

Pro. D’ Atene il saggio è dello . 

Var. O I.eontin, molto bramato indarno ! 
Leo. ( Più non v’ è scampo. ) Al grande 
SuccelTbr de la Perfia . . . 

Var. Eh, lascia quelli 

Titoli a me funelli. 

Dirami Varane, amico, figlio , o s’ altri 

M } 
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Nomi d’ amor può suggerirti il labbro 
Leo. L* alto tuo grado ... 

Veir. Probo, 

Qui grave alfar seco mi chiede alquanto. 
Riedi a Teodofio: ei sappia , 

Che il mio piacer ne la sua reggia io spero ; 
E fa eh’ egli vi dia 1’ augufto alfonso. 

Pro. Nel mio zelo confida. 

( Piangi , amor mio, ma il mio rivai non rida.) 

SCENA X. 

Varane , e Leonvno . 

Var. C3 Leontin , dov’ è Atenaide ? 

Leo. Dove 

E' Leontino, ivi Atenaide è sempre. 

Ma più non la vedrai : credilo a un padre. 
Var. Chi può torla a’ miei lumi? 

Chi negarla al mio amor / Chi tanto puote ? 
Leo. Tu ftelTo, e la tua gloria. 

Var. La gloria mia? 

Leo. Non ti lufingo, o prence. 

Fuggila per tuo onor, per suo la fuggi . 
Var. Il suo fato , il mio amor vuol ch’io la cerchi. 
Leo. L’amor tuo s’avvilisce: ei cerchi oggetti 
Degni più del suo fallo. 
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Var. Tutto il mio fallo è l’adorarla .Ah! cclTa 
Di più temer. Vengo a recarle un core 
Più innocente, e più puro. 

Vengo ad offrirle un trono 

Pari a la sua virtù. Con minor prezzo 

Non riparo il suo torto, 

Non l’error mio torto, ed error che tanto. 
A me colto di pentimento e pianto. 

Leo. Eh mediti altre nozze 
De la Perda 1’ crede . 

Var. Quelle vo’d’ Atenaide . 

Leo. D’Augulta gl’ imenei l’applauso avranno 
De la Perda e del padre . 

Var. Ma non quel del mio cor . Voglio Atenaide. 
Leo. Vedi la regai vergine. 

Var. A’ miei lumi 

Tutto è oggetto d'Orror, se lei non veggio. 
Mia delizia, mio bene. 

Deh non soffrir, ch’io te ne preghi indarno . 
Lascia ch’io dir ti polla 
Benefattor, e padre . 

Vedilo: io tutn abballò 

La mia grandezza, onde a pregar m’ascolti. 

Concedimi Atenaide. 

Leo. Non è più tempo . Allora 
Ch’ io potea , ricusarti ; 

Or che tu vuoi, non polTo. 

M 4 
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La sorte d’ Atenaide 

Al paterno voler più più non soggiace . 

Decretato è di lei : soffrilo in pace . 

Var. Fermati , e meglio vedi 
Qual io mi fi a. Varane 
Soffrir non può d’aver pregato indarno. 

# Chiefi Atenaide, ed ^.renaide io voglio; 
Che se ancor penfi , audace , • 

Torna con nova fuga a gli oechj miei . 
Parte non fia sì solitaria , e ftrana , 

Dove non giunga il mio furor. Cercarti 
'Saprà la mia vendetta 
Oltre il mar più profonda 
Oltre ogni lido, oltre il confin del mondo. 
Leo. Ne la reggia di Cesare non temo . 
Torno a ridirlo: in vano 
A me chiedi Atenaide. Il suo dettino 
Più da me non dipende; e se ancor fede 
Tu neghi a’ detti miei, 

Vanne a Pulcheria, e sol la chiedi a lei. 
Più non sono in libertà 
Di far tua la bfltà, 

' Che t'invaghì. 

Lieta amava il tuo bel core ; 

Ma un penfiero 
Troppo altero 

V’ entrò in onta de l' amore , 

£ il suo bene a luì rapi. 
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SCENA XI. 

Varane , poi Teodofio , Pulcheria, Marciano, 
e Probo con feguito . 

Var. Al Cesare si vada : ei mi conceda 
D’Atenaide il pufleflb; 

Onde nel punto flelTo • 

Sia felice il suo amor, ifa lieto il mio. 

Teo. Principe amico, ogni momento è pena. 
Che a noi tarda il piacer de 1’ abbracciarti . 
Quella reggia è tua reggia . 

Pulcheria , ed io, tutto dobbiamo al figlio 
Di quel gran re , che un tempo 
Fu a noi tutore e padre . 

Fui. Empie il tuo nome 

Le voci de la fama ; 

E Bizanzio vedrà con lieto ciglio 
Di cento eroi l’ invitto erede, e figlio. 
Var. Augufto , principefla , 

Ben fu presago il cor, che solo in quello 

Felicilfimo cielo 

Sarian paghi i miei voti. 

Quello misero cor lunghi sollenne 
Fieri naufragi : ei qui ne spera, il porto : . 
E se sovrano alfonso 
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Oggi mi fi concede. 

Si vedrà in si bel giorno 
Ad un talamo solo arder due tede 
Mar. ( Misero me ! ) 

Pro. (Pena il rivai. ) 

Teo. Ne attefto , 

Principe, il ciel : la rea} fede impegno. 
Quanto da me dipende. 

Per tuo ben, per tua pace. 

Tutto otterrai. Oh chiedi. 

Var. Generosa Pulcheria .... 

Mar. ( Oimè ! ) 

Var. Manca a la mia 

Piena felicità solo il tuo voto . 

Pende da te de la beltà che adoro 
L’ alto deftin . 

Pul. Può sperar tutto il grande 

Eroe de 1’ Alia . 

Teo. Ed ottener può tutto. 

Chieda egli pur . 

Var. Si compia 

Prima il tuo nodo . Io qui t’ indugio un bene , 
Che fa troppo penar con la dimora . 

Teo. A tuo piacer quella è tua reggia : prendi 
Ivi riposo , ivi le leggi imponi . 

Regna Varane ov’ è Teodofio , Probo 
Ne adempia i cenni. 
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Var. Io parto 

Pieno inlìeme di gioja , c di rolTore . 

( Dal suo contento è quali oppreflb il core . ) 
Per darmi la vita 

Pria inferma e smarrita, 

A ciel sì beato 
Amor mi guidò: 

Ma quali il diletto 
Mi toglie dal petto 
Quel viver ideilo , 

Che amor gli recò. 

SCENA XII. 

Teodofto, Fulcheria, e Marciano. 

Teo. Seì vicina, o germana , a porti in fronte 
La corona di Perlia . 

Pul. Onor , eh’ io non richiedo . 

Teo. A l’imeneo felice 

Risonano d' applauso e mari e lidi . / 

Pul. Fama è spedo bugiarda, 

E 5' applaude sovente a un’ombra vana. 

Teo. Tutto arride al tuo nodo. 

; Pul , Il più vi manca. 

Teo. Che mai? 

Pul. Vi manca di Pulcheria il voto. 
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Tco. Vuoi forse rifiatar sposo si illuftre ? 

Fui. Richieda ancor non sono. 

E quando fofli ? 

lui. Maturar ben fi deve il grande alfonso, 
Dove inutile e tardo è il pentimento. 

Teo. E se Augii fio ten prega ì 
Fui. Augullo è mio germano . 

Mar : . Ed ei non Rende 

Fin sovra il cor 1’ autorità del grado . 

Teo - . Può comandar ciò che a l’impero ei crede 
Giovevole, ed onefto. 

Mar. Perdonami, signor, giova a l’impero. 
Che talor tu configli i dubbj affari 
Col senno di Pulcheria . 

Teo. Duce, chi nacque a 1’ armi 
Mal sa in pace trattar nozze ed accordi. 
L'alma guerriera votonier consente 
A configliar ciò che cagion feconda 
Eflcr può di sospetti e di litigj ; 

Ma se tale in te avvampa - . 

Sete di guerra, e di trofei; va; espugna 
Il Bulgaro rubello . 

Pria che il giorno tramonti 

Ti vegga il campo, e a nuove palme il guida. 

Cesare a te le sue vendette affida . 

Mar. Ubbidirò . Da 1’ armi tue sconfitta 
La provincia rubclla , 
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Il -solo non sarà de’ miei perigli, 

E il primo non sarà de’ tuoi trionfi . 
Farò morder il giogo 
Al ‘popolo fellon : correr di sangue 
Farò, s’ ei fia protervo, e strade e fiumi. 
Andrò . Vedrò . Ubbidirò il tuo cenno . 
Soddisfatto vedrò 1’ altrui livore . 

Tornerò d’altri lauri 
Cinto le tempie; c domi 
I miei nimici e i tui , 

Avremo ambo vittoria: 

Tu de 1’ audacia ,, io de l’ invidia altrui , 
Di nuovi allori adorno 

A te farò ritorno ; . ' 

E a piè del soglio avvinta 
La fellonia trarrò . 

Poi de l’ invidia eftinta 
Su le ruine ideile 
Maggior risorgerò. 

SCENA XIII. 

Teodojìo , e Pulcheria . 

Pul. Signor , saggio configlio 

Non è irritar braccio si prode. A lui 
Tutta de le armi noflre 
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Affidata è la cura . 

Teo. Utile m* è nel campo ; 

Ma ne la reggia a me fa guerra il duce 
Più d’ ogni altra spietata . 

Pul. ' In che t’ offende ? 

Teo. Del mio favor s’ abusa e del suo grado . 
Pul. Ma qual error? 

Teo. , Pulcheria , in certi rei 

Diffimular le colpe 
Convien, per non punirle. 

Marzian vada al campo, e torto vada. 

Pul. Dunque sua pena è il tuo comando ? 
Teo. Ei vada , 

E dal suo core efìga 
O vicino, o lontano, 

Del comando il rispetto , e non 1’ arcano . 
Qual la sua colpa fia , 

Forse .... ma djr noi voglio, 

Già che Pulcheria il sa. 

Se fofTe ver, saria 

In me troppo cordoglio; 

In te troppa viltà. 
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Pulcheria . 



I 9 I 






f , 

Ur troppo il so. La tua sciagura , o duce, 

‘ E' il tuo amore innocente . 

; • * » • 

•• Pietà ne sento. Oimè! guardati, o core. 
Sembianze di pietà prende anche amore . 
Quanto pollo a me fo schermo 
E da piaghe, e da ritorte; 

Ma ho timor 

Che centra amor 

Sia riparo troppo infermo 

L’ elTer saggio , e 1’ elTer forte . 



Il fine dell' Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Salone magnifico apparecchiato per nozze . 

. ... a , \ 

Teolofio , Varane , Probo . 

v 

Teo. /▼ A, Probo, e fa che Augufla 
Più sollecito il palio a noi rivolga. 

Pro. Impaziente è amore. 

Teo. E tu perdona quelli 

D’ innamorato seno impeti e voti , 
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Principe amico . 

Var. Ah! provo anch’io qual' pena 
Sia la speme e l’indugio in chi ben ama. 
Teo. Tra- poco il mio diletto . 

Qui compierli vedrai : vedrai la degna 
Cagion de 1 ’ ardor mio : vedrai del volto 
Le amabili sembianze. 

La modeftia del guardo, 

L’ onefto portamento , e allor dirai , 

Che se pari al suo bello è il mio piacere , 
, Non v’è cor più felice, 

Nè più amante del mio. 

Var. ( Atenaide , mio bene, 

Così dirò nel tuo polTelTo anch’ io . ) 

Teo. Qui grazie ancelle , 

Qui lieti amori 
Scuotan facelle. 

Spargano fiori. 

» Nodo più degno 

Mai non s’avvinse; 

Nè Amor mai ftrinse 
Più lieti cori . 

Ecco appunto che viene . (Oh cara vifta!) 



1 

Atenaide. N 



1 
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SCENA IL 
Eudojfa , Probo , c ì Suddetti . 

Veggo in Eudoflà ! ) 

F.ud. ( Oimè , Varane ! ) 

Teo. Quella, 

Principe , è la mia EudolTa ; e quelli , o sposa, 
E' il principe Varane. 

Eud. ( Che mai dirò ì ) 

Var. (Son io dello? od i sensi 

Traveggon forse ? ) Eudoflà , Eudoflà è quella? 
Pro. Scelta a 1’ augullo trono . 

Teo. E scelta al nollro 

Maritai letto imperatrice, e sposa . 

Var. Ma come!..ahProbo!.. Esarà ver?.. Son morto. 
Teo. ( Quale flupor? Tanto sorprende i cori 
. La beltà di quel volto ? ) 

E tu , cara , i begli occhj 

Alza dal suolo , ove gli tieni afflili ; 

E in aver si gran prence 
Spettator df tue nozze , 

Non arroflìr . Stendi la delira . Ei Hello 
Seguirà al tempio i noftri palli . Andiamo , 
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Vaf. Che? Seguirvi Varane? Quelli lumi 
Saranno il teftimon d’ un imeneo.... 

No . . . Prima ... Ah , gialli Dei !... 
v Con qual fulmine orrendo 

Prcndefte ad atterrar la mia coftanza ? 

Teo. Che ascolto ? A quai trasporti 
Si dà in preda il tuo labbro? 

Qual turbamento è il tuo? 

Tu impallidisci ? E tu pur anche Eudoflà ? 
Perchè? Parla: onde mai? Svela l’arcano. 
TmI. Sire ... (mi manca il cor. ) 

^ ar • _ Parli , o Teodolìo , 

Parli Varane . E' vero , 

Non son più di me fteflo . 

Le pene, e i turbamenti 
Nascono in me da quel fatale oggetto .... 
Oh Dio !... misero core ... E' forza, o sire, 
Ch’ io ceda al mio dolore . 

Sento , che ne l’ indugio 

La mia ftefla ragion divicn furore . 

Tu non m’intendi, no: 

Ma intendermi non so. 

Nè meno io fteflo . 

Con fiera tirannia 

Da gelofia, da amor. 

Da sdegno , e da dolor 
Mi sento oppreflo . 

N i 
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SCENA III. 

Teodofio , Probo , Eudojfa . 

Teo. A Robo, intender vorrei;. 

Ma il mio ftefio defir fa il mio spavento . 
Pro. Tutti sì Arano evento 
M’ occupa i senfi . 

Teo. ; Rompi , 

Eudofia , il tuo filenzio , e il vero esponi . 
Agli occhj tuoi noto è Varane? 

Etti. E ' noto • 

Teo. Ed a quei di Varane è nota Eudofia ? 
Pud. Eudofia è ignota a lui , non Atenaide . 
Teo. D’ Atenaide non chiedo ; 

Chiedo di te. 

Pud. Per me rispondo , o sire, 

Quando per Atenaide a te rispondo. 

Teo. Spiegati ( non intendo, e mi confondo. ) 
Pro. ( Oscuri enigmi.,) 

Pud. Allora 

Che in Atene io vivea, non era Eudofia; 
Tal mi nomai, poiché in Bizanzio giunfi . 
Teo. E in Atene vivefii? 

Eud . Col nome d’ Atenaide . 
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Teo. F. là ti vide ?... 

Eud. II principe Varane , 

Offertomi dal caso * e non dal core . 

Teo. Segui . E t’ amò ? 

Eud. Finse d’ amarmi almeno . 

Teo.{ Oh Dei ! ) nc spiacene a te la regai fiamma? 
Eud. Arbitro fu del mio 

Il paterno voler. ' . 

Teo. . Nè arrise il padre 

Ad un amor che ti facea regina ? 

Eud. Noi so . So eh’ ei repente 

Ala patria mi tolse, ed a Varane. 

Teo. Per qual delfin? 

Eud. Le sue ragioni ha il padre. 

Teo. Nè saperle poss’ io? 

Eud. Si temè forse 

Il giovane feroce , e più il suo amore . 
Giovò la fuga ; e in quelle 
Mura s* elefle un più ficuro afilo . 

Qui cambiai nome, e culto. 

Mi vide Augufta ; e qui a te piacque . . . 
Teo. Bada , 

Bada cosi: bada, o fatai .... qual ditti, 

Se Atenaide , o s’ Eudolfa 
Deggia , non so . Nomi del pari infaufli : ■ 
* Nomi spietati . Un mortai ghiaccio, un freddo 
Sudor tutto mi scioglie . ... 

N 3 



Dìgìtized by Google 



Atenaide,' 



198 

Partiti: io solo (leggio 
Reftar co’ miei penfieri . 

Quando fia tempo , intenderai tua sorte . 
Eud. La men crudel per me sarefti , o morte , 
Son colpevole a’ tuoi lumi , 

Ma innocente è il mefto cor . 

Giufti Numi, il voftro sguardo 
Ben lo vede 

Pien di fede , e di dolor . 
SCENA IV. 

Teodofio , e Probo . 

7Vo.I^ Ulcheria a noi. Probo, tu vanne al tempio: 
Sospendanfi le pompe 
Al fcftoso apparato , 

E fi congedi il popolo , e il senato . 

Ero. Gode scherzar su i notòri cali il fato. 

SCENA V. 

Teodofio . 

S Manie gelose, tormentoni affètti, 

Tutto in preda vi lascio 
Il petto d’ un monarca . 

Ho in Varane un rivai . Mei tacque Eudotòa ; 
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Ma l’ in fede! lo amava . 

Perfida, ingrata! Ancora 

Non sai qual fia lo sdegno « 

D* un Cesare geloso , 

D’ un amator tradito . 

Farò, iniqua, farò che tu non fia 
Nè del rivai, nè mia; 

E che il tuo nome a la futura etade. 
Quando invidia dovea , svegli pietade . 

SCENA VI. 

Teodofio , e Pulcherìa . 

Teo. leni, ah vieni in aita 
D’ un infelice principe. 

Son tradito , o Pulcheria . 

Pul. Lo so . Tutta da Probo 
Inceli la cagion de le tue pene. 

Teo. Chi mai detto Tavria? Colei che adoro 
Traea l’ impura face 
Per fino a l’ ara ; ed a recar venia 
La spergiura sua fede in faccia a’ Numi. 
Pul. S’ Eudofla è rea» dov’ è innocenza in terra ? 
Teo. Per te sola , o germana , 

Misero son . Tu mi lodarti Eudofla, 

E l’amai nel tuo labbro 
Pria che «e gli oechj suoi . 

N 4 
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Deh perchè a te credei i perchè lei vidi/ 

Oh fede! oh villa ! oh amore! o cieli infidi ! 

Fui. Giuflilfime querele , 

Vi fo ragion; ma, sire, 

Il tuo cor ne trionfi, e quella .ingrata 
Sprezzatrice beltà fia disprezzata . 

Teo. Qual configlio a me dai ! 

Fui. Quel eh’ è più giufto . 

Tto. Ma non quel eh’ è il più caro « 

Fui. Scenda l’ indegna dal tuo soglio . 

Teo. Oh Dio [ 

Per vederla salir quel di Varane? 

Pul. Dal tuo core la efiglia . 

Tco. Perch’ ella palli al mio rivale in 3eno ? 

Fui. Più non spiri quelle aure . 

Vada colà dove nè meno il nome 
Te ne giunga a 1’ udito . 

Corro, o german . Vo’ che per sempre Eudoll'a 
S’allontani da te, nè più ti vegga. 

Teo. Più non mi vegga ? Ah ferma . 

So T error suo ; la sua perfidia è no:a; 

Ma il non vederla più mi saria morte . 

Fui. Ma che fer penfi ? 

Teo. Anzi che cada il giorno 

Esca da la mia reggia 
11 superbo rivai. Parta.!... 

Pul. Varane? 

Teo. Sì: la sua villa ira e dolor ic* accende. 

• ( 

/ 

/ 

/ 

gle 



Digito ed 




Atto ir. 20 1 

O là , senza dimora 

Gli fi porti il mio cenno , ed ubbidisca . 
Fui. Ah Theodofio ! ah fratei ! Per cieco affetto 
Dove ten vai? Recar tu oltraggi ed onte, 

E recargli in Bizanzio 
A principe si amico, e si poflente ! 

Teo. Così dunque a Teodofio 

Mancherà ogni conforto, ogni vendetta? 
Fui. Forse un inganno è il tuo sospetto . E' cieco 
L’amante, eh’ è geloso. 

D’ ogni idea fi fa un rischio , 

D’ ogni ombra un moftro. Ancora 
11 cor d’ EudolTa esaminar conviene . 

Tco. Facciali . Ecco già corro 
Per sentiero migliore. 

Ciò che far deggia ha riabilito il core • 

Vorrefli, il so, vorrefti , Amor tiranno. 
Dopo la libertà, tornii la gloria; 

Ma la cauta ragion vede il tuo inganno, 
E già fa disperar la tua vittoria . 

SCENA VII. 

Pulcherìa, e Marcano. 

Fui. Xjlbera son da, 1’ odioso nodo. 

Che politica cieca 
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Stringer volea . Qui viene il duce . Affetti , 
Cauti vegliate a la difesa. 

Mar. Ad onta 

Di quel deftin, che misero mi rende 
CoL tormi a quefta reggia, 

Ove refla di me la miglior parte; 

L’ addio ne prendo almeno 

Con qualche pace; e un gran piacer vien meco. 

Pul. Duce , qual fìa ? 

Mar. Quel di veder, che il foco. 

Onde arde il fìer Varane, 

E v volto ad altro obbietto. 

Pul. M* ami così ? T’ è grato 
Ch’ io perda una corona ?• 

Mar. Anzi l’acquifti. 

Se la tua ti conservi. Hai qui vaflfalli, 

Che non men de’ tuoi cenni, 

Adorano, o Pulcheria, 

Mi fìa lecito dirlo , i tuoi begli occhj . 

Pul. Se tanto, o duce, un cor vallallo osasse ... 

Mar.\’k chi osa tanto, o principessa. Ei fece 
Quanto potè per non amarti . Oppose ' 
Ragion, virtù, dover: tutto fu indarno. 
Reo lo vuol tua beltà ; reo la sua (Iella . 

Pul. Duce, non più . Qualunque ei fìa , gl’imponi, 
O ch'ei corregga il temerario affetto, 

O ch’ei lo chiuda in seno 
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Cauto così , che non ne scoppj intorno 
La più lieve favilla . 

E' buon per lui, che ignoto 
M’ è 1’ esser suo , nè a te ben tutta io credo 
La colpa sua. ( Se più l’ascolto, io cede. ) 
Mar. Poiché il misero deve 
Per te morir , non cura 
Se il tuo sdegno 1* uccida, o il suo dolore. 
Vedi 

Pul. No, Marzian , saper non amo 

Nè la colpa, nè il reo . Fin che mel taci. 
Egli forse m* è caro ; e degno è forse 
Del mio favor. Tu lieto 
Vanne a Tarmi, a’ trionfi . 

Ivi a core ti lìa 

E la tua vita, e la memoria mia. 

Ricordati di me : 

Sappi eh’ è posta in te 
La publica salvezza , 

( E quali dilli ancor la mia speranza . ) 
Sollecita i trofei. 

Torna fedel qual sei; 

La tua salute apprezza ; 

E tutto speri poi la tua coftanza . 



Digitized by Googte 



« 

»04 A T E K A I D E < 

« 

SCENA Vili. 

Marciano . 

T . 

A U parti, e intanto io redo 
Tra la vita, e la morte, 

Dubbioso di mia sorte . : 

Timido labbro , è tua la colpa . Io t’ amo , 

Dir non saperti ? ed ella 
O non t’ intese appieno , 

O se ne infinse almeno . 

Vanne : e pria che partir , dille che 1’ ami ; 

E fa che a 1’ amor mio 

Ella dolce risponda : e t’ amo anch’ io • 

Bel piacer d’ un fido core , 

Poter dire al caro oggetto: 

Per te peno, e per te moro : 

Ma diletto assai maggiore, 

E' 1’ udir, eh’ egli risponda : 

Anch’ io t’ amo , aneli’ io t’ adoro . 

SCENA IX. 

Teodosio , e Leoniino . 

Teo. Convenia non tacerlo . 

Leo. Mio fu 1’ error . 

Leo. Teco n’ è rea la figlia , 
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Leo. M’ ubbidì ’l suo filenzio. 

Teo. Si cercò d’ ingannarmi . 

Leo. Anzi di risparmiarti un gran sospetto. 
Teo. Or più crudele elfo mi rode il seno . 
Leo. Non vai configlio ove dispone il fato . 
Teo. Del voftro fallo è la mia pena. 

Leo. Credi 

Innocente la figlia', e sei felice. 

Teo. Più avveduto mi rende il primo inganno.’ 
Venga; e quell’alma il teftimonio fia . 
Leo. Ma sdegno non ti turbi , o gelofia . 

Se cieco affetto 

T’ ingombra il petto. 

Ogni configlio diventa error. 

Ed è periglio 
De la ragione , 

Il turbamento 
Che affligge il cor . 

SCENA X. 

Teo do fio, e Varane. 

Teo. C^Uetatevi, o penlieri ... • 

Var. No, no: conyien ch’io il vegga. 

In van mi fi refifte. 

Teo. Che fia ? quelli è Varane , 
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Del tuo impero, del mio, di quel del mondo. 
Tco. Ma che pretendi ? 

Vcit. Oh Dio! 

Vorrei ciò che il mio amore 

Far per te non sapria. Vorrei ... ma, lire. 

Quel che spero , non so , nè quel che parlo . 

Peli il tuo cor se dello ; e regga quanto 

A prò d’ un infelice 

Polla aver di virtù, polla efler grande. 

Ecco vinto il mio fallo: ecco abbattuta 
La mia vana fierezza. 

Imploro tua bontade. 

Ah ! badi a l' odio tuo, che innanzi al ciglio 
Hai supplicante d’ Isdegarde il figlio. 

Tco. Mi toccano i tuoi mali, 

Più che i trasporti tuoi . Senti : amo Eudofia; 
Ma 1* amo con virtù . Vo’ che 1" amore 
M’ acquidi la sua fede e non la fòrza . 

Vo’ lasciarla tra noi 
In libertà di scelta. 

Sì, vo’ da la sua bocca udire il nodro 
Oracolo fatai. Se l'hai propizio, 

Godrò de la tua sorte; 

Nè un cor t’invidierò, ch’elfer tuo volle . 
Ma se per me decide , i nodri amori 
Più non turbar. Lascia che meco in trono 
Regni la tua Atenaide, e non geloso 
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Mira la sua grandezza, e il mio riposo. 
Far. Parli quella 

Bocca bella, 

E contento ubbidirò. 

Pena avrò 

Del tuo dolore, 

Se pietà ritroverò ; 

E s’è fida al tuo bel core. 

Il suo ben non turberò. 

SCENA XI. 

Eudoffa , Probo , e i fuddetti. 

Teo. Ne le tue nozze, Eudofla, 

10 riponea tutto il mio ben : ma poco 
Apprezzo la tua delira , 

Se mi manca il tuo core : 

Quello tra me , e Varane 
Decida in libertà . Scelga tra noi 

11 più caro amator , non il più degno. 
Eud. E che? penfi ch’io polla ì < 

Teo. No , no : seco ti lascio . A lui finoero 
Parli il tuo cor. Qualunque 
Il voler ne sarà , giuro per quello. 

Che il crin mi cinge, imperiai diadema. 
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Ne oflerverò la legge . 

Probo? 

Pro. Cesare . 

Teo. Prendi 

Queft’^urea gemma: a quello 
La recherai , che da 1‘ amor d’ Eudofla 
Sarà eletto in consorte . 

Pro. Ubbidirò.. 

Var. (Speme, risorgi. ) 

Teo. Addio . 

Benché sforzo si grande 
Vida, e felicità pofla codarmi, 

Potrò , bella Atenaide , 

Udir la tua sentenza , e non lagnarmi . 
Al tribunal d’ Amor 
Esamina il tuo cor , 

E scegli quel da noi. 

Che più ti piace . 

Decidi in libertà 
La tua felicità. 

La nodra pace . 



Atenaide. 
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SCENA XII. 

Probo, Eudojfa , e Varane. 

Pro. (Tn disparte qui attendo. ) 

Pud. ( Mi rinfranchi virtù . ) 

Var. ( M’ aiti Amore . ) 

Il misero Varane, o tanto indarno 
Sospirata Atenaide , 

Avrà pure il piacer di favellarti , 

Pud. Parli egli pur. Così comanda Auguflo. 
Var. Intendo . Col suo core 
Ti disponi ad udirmi ; 

Col tuo non già , che troppo 
Egli arde a’ danni miei d* odio fanello « 
Pud. Deggio ubbidir .. Quanto far pollo è quello. 
Var. E per me nulla puoi? Non anche sazia 
Sei de 1’ aspre mie pene ? 

A un solo error tanto supplizio ? Oh Dei ! 
Per te, che non «offerii? 

Qual mar, qual lido non tentai ? Sin dove 

De* sospir’ miei su 1* ale 

Volar non feci d’ Atenaide il nome ? 

Cor non fa , che a’ miei pianti 
Negaffè i suoi. S* è impierofito il cielo 
Col guidarmi in Bizanzio. 
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Un sol giorno, un sol. punto 

Mi ti toglie per sempre. A tempo ancori 

Sono i mici voti. Ancora 

Pollo offrirti pentito e nozze e trono . 

Atenaide, mio ben, pietà, perdono. , 

Eni. Principe: anche in Bizanzio 

Vieni a turbar la mia quiete ? I mali 
&el mio cielo natio per te sofferti 
Non ti ballano ancora? 

Var. Eccomi a riparargli 
Col pentiménto mio. 

Eui. Tardo mel rechi* 

E inùtilmente il rechi. 

Data è già la mia fede; 

E di Cesare io son . 

Var. Sei di Varane, 

Se ben rifletti a* primi 
Giurati affètti . 

Vili. A quei riffletto » a quelli , 

Che tu llelfo tradirti* 

A quei ch’ora mi fanno Augufta e sposa. 

Var. E' vet: mirarsi in fronte 

Il diadema de’ Cesari è un gran fregio; 

Ma qui in grado d’ Augufta 

Sarai serva a Pulcherid . In Perlìa io il prirad 

Sarò de’ tuoi vaflalli , 

Ed a’ sudditi miei 
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Saranno i tuoi begji occhj , e leggi, e Dei. 
End. Principe , è tempo al fine , 

Che in più liberi senfi il cor ti moflri . 
Tutte le offerte tue , le tue iufinghe 
Non faranno , eh’ EudolTa 
A Cesare fia ingrata ; 

E del tuo amor mi ftimerefti indegna, 

Se tua poteflè farmi un tradimento. 

Tempo fu , che contento 

Volea farti il inio cor. Forse non senza 

Lagrime io ti perdei. 

Forse ad effer d* altrui P alma disputi 
Con violenza, e forse ... 

Ma che? troppo già dilli; 

Di Cesate ora 6on . Data è la fede. 

Se nop la delira. Eller di lui sol voglio. 

Quando a la tua corona 

Novi imperi aggiungerti, e novi mondi ; 

E quando ancor per legge 

Di rio dcllino andar dovette Augufto 

Infelice, ramingo , fuggitivo , 

Non cangerei defio, non cor, non fede: 

E mi saria più dolce 

Con lui misera errar, con lui meschina , 

Ch* efler lieta con te , con te regina . 

Var. E ben , facciali . A P aspra 
Dura sentenza il sangue mio soscriva. 
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Vanne al talamo auguflo 
Sul cadav.ero mio. 

Eui. Tanto non chieggo. 

Prence, da te. Soffri il tuo fato. Vivi 
A più degna beltà . Vivi a Pulchcri.1 . 
Quello al tuo amor, sol quello 
Favor domando. Ama Pulcheria, e vivi a"- 
Probo, e tu quella gemma 
Rendi ... 

Va r. Ferma, Atenaide . 

Su gli occhj miei felice 

Non fia il rivai . Lascia eli’ io volga altrove 

E le lagrime , e l’ ire . 

Trema per lui . Morire v - 

PolTo ben disperato , 

Ma non solo, non vii, nè invendicato. 

Il mio amore diventa furore ; 

Rabbia spiro, e vendetta dal sen . 
Non trabocchi . * » - 

Più pianto da gli occhi; 

Ma lia spruzzo di fiamma nel core , 
E sul .-labbro fi cangi in velen . 
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SCENA XIII. 

Probo , ed Eudojfa . 

T 

Pro. X Emo , e compiango il suo dolor. 

P,ud. Mi Fanno 

Senso le sue querele: 

Ma cosi oprar io deggio . 

Ei così dee soffrir. Probo, tu intanto 
Reca con quella gemma 
Al mio fignore e tuo la certa prova 
Di quella fe con cui l’ama e l’onoro. 

Pro. Eseguirò . ( Nel cere 

Sento del prence amico il fier martoro.) 

’ Vado a recar contenti 
A chi sospira, e pena 
Per tua gentil beltà. * 

In mezzo a’ suoi tormenti , 

Ei darà Fede appena 
A quel piacer, che in petto 
Amor gli sveglierà. 
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SCENA XIV. 

Eudojfct, e Leoniino. 

Eud. "V Inta è già la procella. Eccomi in porto*, 
Nè del primo terror mi refta in seno 
Più neiTun turbamento . 

Il mio fermo riposo 
Vien da virtù . * 

Leo. Ma la virtude, o figlia. 

Nova fuga c’ impone. 

Eud. Fuggir! Perchè? 

Leo . ' La fiamma 

Da gli occhj tuoi ne* due monarchi accesa, 
A scoppiar è vicina in guerra atroce . 

Eud. Cesare io scelfi , e al suo giudizio deve 
Acchetarli Varane. 

Leo. Non lo sperar. Fede che torni in danno. 
Non serbano i potenti, e men gli amanti. 
Se redi, avrai di che lagnarti. Andiamo. 

Eud. Perdonami , fignor . Sposa d’ Atigufto 
Sarò fra poco . Egli m* adora . . . 

Leo. Eh, figlia, 

Sono gli amori in corte 
Di deboi tempra. Ove ciò torni in grado, 
Politica gli scioglie. 
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Più giova al greco impero il Perso amico , 
Ch’ Eudoflfa imperatrice. 

Èud. Mi fé’ troppo infelice 

La prima fuga; e pur la impose onore. 

Or la impone il timor, nè mancar pollò 
A la fe che giurai. 

Leo. Incauta figlia , ancor ti pentirai . 

Eud. Eccelso trono , 

Fedel consorte , 

Sono un dono , 

Che la sorte 
Cosi facile non dà. 

Se lo perdo, è mia sciagura; 

Ma se il lascio, è mia viltà. 



Il fine dell’Atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Giardini imperiali . 

Frolo . 

Cile mi dite, o penfieri? 

Tradire il mio fignor ! Con quale speme? 
Per qual mercè ? V’intendo. 

S’ Eudoflfa è di Teodofio , 

Pulcheria ,ob Dio/ fia di Varane^. Oh cicli! 
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Con qual furor mi fi risveglia in seno 
La gelosa mia tema/ 

Salvili a me {a bella . 

Lungi è il rivai . Con un inganno flerto 
Servo a me, servo a lei, servo a 1’ amico. 
Ma Teodofio è. il mio re... che fo?.. che dico? 
* Alme perfide, insegnatemi '•-< ' ■% 

Per goder, \ ' 

*~- A peccar, con. più riposo ; ~ 

Avvelena ogni piacer v> >, 

' Un rimòrso tormentosa. 

S C E N A II. - 

• • i • i , .« 

» Varane > e Probo • . 

Var. O Ve mi tragga il parto , ove il penfiero , 
Non so, non veggo. Ah , Probo? 

-Crudele amico, anco il tuo aspetto accresce 
Le pene mie. Su, più le irrita. Esponi . 
Con qual cor, con qual fronte il mio rivale 
Ricevè il lieto avviso, e il fatai dono? 

Dì ; su le mie sciagure 
Quale insultò ? nulla tacer. Non cerca " 
Che oggetti d* ira , di dolor , di morte . 
Pro. ( Ecco il tempo. ) Signóre, 

Meno misero sci di quel che penfi. 
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Var. E' ver. Sì grandi sono 
I mali miei , che appieno 
Nè concepirgli , nè sentirgli io polTo . 

Pro. Ravvisa in quella gemma . . . 

Var. Eh toglimi da gli occhj 

L’ infaulta pietra , onde segnar’ le delle 
L’ultimo de’ miei giorni. 

Pro. Anzi il più lieto'. 

Var. Ho perduta Atenaide. 

Pro. Ella è tua sposa . 

Eccone il teftimon , Probo tei reca. 

Var. Come.' Atenaide? E sarà vero ? 

Pro. Appena 

Da lei movefli il piede , 

Che vinta da pietà , spinta da amore : 
Vanne, Probo, mi dilTe, 

Vanne su Torme sue. Digli, che paga 
Son del suo pentimento. 

•. Va. Reca a lui ... 

Var. Probo , non più : T eflrcmo 

Piacer m’opprime, e in rendermi la vita. 
Quali quali m’ uccide . 

j . Io t’ abbraccio , o dolce amico , • 

Io ti bacio , o caro dono . 

Pro. Vien Augufto. ('Ahi! che feci! ) 
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SCENA III. 

Teodofìo , Pulcheria, e i fuddetti . 

,Teo. Pulcheria. Ecco Probo: ecco Varane. 

Non in’ ingannai . 

Pul. Del torto 

Meglio ti ralficura. 

Teo. Mei dille il cor . Certa è la mia sventura . 
Var. Signor, quanto più lieto a te verrei. 

Se il mio piacer colarti 

Non dovelle sospiri 1 

Ma non fia ch’io di mia sorte m’ abufi, 

E mi ti moliti ingrato . 

Se non era il tuo cor sì generoso, 

Ora il mio non saria sì fortunato . 

Teo. Prence , qualunque fia 

La tua sorte, e la mia, da me prescritte 
‘ Ne fur le leggi, e a quelle 
IftelTe leggi io servirò d’ esempio. 

Pul. (Egli è tradito. Oh perfida Atenaidé!) 
Teo. Probo, adunque egli è ver/Mi rende Eudofla 
Quella mercè ? Paga così l’ ingrata 
Le mie beneficenze, e la mia fede? 

Nel tuo dolor ben veggo 

La pietà che hai di me ; veggo il tuo zelo ; 
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Ma tc ne aflolvo. Parla: 

Udir voglio da te , da te, che forti 
Tcftimon di quell’ anima spergiura, 

Tutto il suo crror, tutta la mia sciagura. 

Pro. Signor, che dir poss’io ? QueU’aureà gemma 
Sfavilla in mano al principe de’Perfi 
Di troppa luce ; ed erta , 

Più di quel che potrei, parla al tuo core. 

Teo Oh gemma ! oh vifta ! oh infedeltà! oh dolore! 

Fui In faccia del rivai frena il tuo pianto. 

Var. Ora è. tempo in cui dia 
La tua virtù 1’ ultime prove. 

Teo. Prence, 

Ti barti efler felice ; a te non chieggo 
Nè pietà, nè conforto . 

Del mio fato crudel 1* ultimo vanto 
Quefto saria, l’ efler da te compianto. 

Var. Parto , che so qual fia 
Pena spietata e ria 
La vifta d’ un rivai lieto e contento . 

Ed io crudel sarei. 

Se oggetto di diletto 
Faceflì a gli occhj miei 
Del tuo tormento. 
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SCENA IV. 
teodo/ìo, Pulchera, e Probo . 

teo. discolpa, o germana. 

Rechi per l’ infedcl ? Che puoi tu dirmi ? 

Pul. Ch’ ella indegna è di te; ch'io soh delusa ; 
Che tu tradito sei . 

Teo. E il più misero aggiungi , e il più dolente ^ 
Ma Teodolìo non son, non soao Auguftoi 
Se pentir non ti fo di tua incoftanta, 
Iniquiilima donna. 

Pro. In Bizanzio non devi 

Più tollerarla ; ella ne parta ; e toflò 
Parta col suo Vararle . 

teo. SI: parta Tempia. 

Pul. Ella a noi volge il palio . 

Teo. Ma prima Tira mia 
Le rinfacci le colpe . 

Proi Ah no: vederla 

Dopo sì grand’ eccedo , 

E' un tormentare, è un avvilir te Redo. 

Teó. In van: qui voglio ... 

Pul. Parti . A me la cura 

Lascia di tua vendetta. 

tdo. Anch’io saprò ... 
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Pro. Se refti, il tuo grado n’è offeso • 

Fui. E la coffanza tua n’è più commossa. 
Teo. ( Quanto mi coffa il non veder più Eudossa/) 

SCENA V. 

Pulsheria i poi Eudoffd. 

Fui IN^Ira, come ficura , 

Come lieta sen viene ! 

Chi non diria eh’ ella è innocente ? 

Eud. Auguffa i 

Vero amor, pura fede 
Ad ogni altro coniglio 
In queff’ alma prevalse. 

Fui. ('Ancor sen vanta! j 

Eud Fra Teodofìo, e Varane 

Scelfi qual più dovea, Mai si tranquilla 
Non mi sentii . Tutti del primo affetto 
Sono spenti i rimorfi; 

E del mio ben contenta, e del mio fato , 
Appena mi sowien d’ aver già amato . 

Fui. ( Odi P alma proterva , odi qual parla ! } 
Eud. Qual fìlenzio ? qual torbido ? Eli , più lieta 
Applaudi a la mia scelta: 

A quella, onde tu ftessa 
Sei non ultima parte. 
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Pul. (Più non refido). Ioclie v ’ applauda ? Io parte 
Avrò ne la tua colpa ? Ed ofi ancora 
Presentarla al mio sguardo ì 
Farne pompa al mio sdegno? 

Eud. In che son rea i* 

Pul. Lieve eccesso a l’ ingrato 
Sembra l’ ingratitudine: a l’infido 
La poca fè ; ma , iniqua , 

Ha più senso Pulcheria 

Di quel che penfi: da quell’ ora indegna 

Del -mio amor ti dichiaro , 

Del mio favor , de la memoria tnia . 
Arroflisco di quanto 
E per te feci, e per te far volea. 

Eud. Almen ... 

Pul. Taci. Non deggio 

Nè rimirarti più , nè più ascoltarti . 

Eud. S’ errai .. . . 

Pul. S’ errarti ? Meco 

T’infingi ancor? perfida, taci, e parti. 

Più non vo’ mirar quel volto, 

Più ascoltar non vo’ quel labbro 
Lufinghicro , e traditor. 

Labbro, e volto, 

In cui (la accolto 
Il più iniquo e scellerato 
Il più ingrato ed empio cor . 
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SCENA VI. 
F.uiojfa , poi Tcolofio. 



Eui. JV^Eco Augufto così ? Così Pulcheria ? 
Quella , che già mi amò sposa a Teodofio, 
Or ne ha dispetto , ed ira ? 

Intendo. Or che Varane è un mio rifiuto. 
Ella ne teme il nodo; e al suo piacere 
Sagrificar vorrebbe 

E 1' amor di Teodofio, e il mio dovere. 
Tìo. Torno anche a tempo. 

Eui. Augufto, 

Nel tuo volto a cercar venia l’ intero 
Mio riposo , c il mio bene . 

Vedrò ne gli occhj tuoi .. . 

Teo. Mirali , Eudofla , 

Fiflavi ' il lieto sguardo: 

Che se lo sdegno mio; se la mia pena 
Può farti e più tranquilla, e più felice, 
Hai ragion di mirarli , e di goderne . 

Eui. Qual favellar ! 

Tcn. Mirali , sì: ma poi 

Che ne avrai fatto spoglio , 

Che ne avrai fatto pompa a gli occhj tuoi. 
Tremane, ingrata e vile. . 



Aceri. vie. 
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Miravi un cor poc’ anzi 

Tutto beneficenza, e ne arroffisci; 

Poc’anzi tinto amore, e ne paventa. 

Eud. ( Innocente Atenaide, in che peccarti? ) 
Teo. Ma non pensar, che sul mio cor ti redi 
Altra ragion, che d’odio, e di vendetta . 
Già ti efilio da lui ; 

E qual da lui , da quella 

Reggia, da quello impero io ti do bando , 

E ti do bando eterno. 

Eud. Io non più tua? 

Teo. Quella pace a te refti , 

Che tu mi lasci. Ove trovar tu speri 
E grandezze e diletti e amori e farti , 

Ti seguano sventure , affanni e pianti ; 

Nè a te sovvenga inai, che per rimorso. 

Il nome di Teodofio; 

Nè a me sovvenga mai quello d’Eudofla, 
Che per sentirne orrore . 

Eud. Ma , fignor . . . 

Teo. Vanne torto 

Ad infettar co' tuoi sospiri altre aure , 
Femmina menzognera , ingannatrice . 
Vattene , e qual mi fai , vivi infelice . 
Vanne torto : fuggi : vola, 

Disleal, lungi da me. 

Teco venga ira , tormento , 
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Smania , rabbia , e pentimento . 
Quanto a me forti infedele. 

Sia crudele altri con te. 

SCENA VII. 

Eudoffa fola. 

T* Erma , Teodofio , ascolta . 

L’ innocenza a te parla 

Per bocca mia , tu sei tradito: ascolta . 

Tu partirti , e spargo a’ venti 
Preghi , lagrime , e lamenti . 

Qual demone , qual furia oggi a’ miei danni 
S’ è scatenata ? Augufta 
M’ abborisce , e mi fugge ; 

Mi persegue Varane; 

Mi discaccia Teodofio. 

Io ti do bando? E ti do bando eterno t 
Sì , sì, vuol la mia morte e cielo c inferno. 
Vanne torto: fuggi: vola, 

Disleal , lungi da me ? 

Fuggirò : 

Volerò 
Disprezzata , 

Disperata .. . 

Innocente amor mio , povera fe ! 

P t. 



Digitized by Google 




A T E N A J D E. 



Zl8 

Quanto era meglio, o padre. 

Che più avelli creduto al tuo configlio. 
Che men creduto averti a la mia spene ! 
Eccomi . Andiarn : fuggiamo 
Quello empio ciel , quelle fatali arene . 
In bosco romito. 

In povero lito , 

Qual vii paflorella 
I giorni trarrò. 

E in semplice (lato 
AI crudo mio fato , 

A 1’ empia mia (Iella 
Men d’ ira farò. 

SCENA Vili. 

Marciano, e poi Pulcheria . 

' Mar. 0>(Or mio, che prigion sei 
In sen de la beltà: 

Pria di partir vorrei 
Saper s’ ella ti miri 
Con occhio di pietà . 

So ben che lieto llai, 

Nè curi libertà; - 

Ma. dimmi almen , se mai 
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Gradisce i tuoi sospiri. 

Chi sospirar ti fa. 

Pul. Partite. A le mie danze 

Già s’ apre 1’ uscio . E qual riposo spero , 
Cesare si tradito, 

Eudofla sì infedele, 

Marzian sì lontano ? 

Mar. Eccolo a’ piedi tuoi, s’egli è tua pena* 
Fui. Che miro ! Ah , che vicino or sei mia colpa! 
Che fai ? che cerchi ? E' quello 
Il guerriero tuo campo ? 

Qui raccogli ì trionfi? 

Qui Teodofio t’invia? 

Mar. Senza darti un addio , senza ottenerlo 
Potea da te partir ? 

Fui. T* accieca un ‘troppo, 

Sì, convien ch’io lo dica, un troppo amore.’ 
Se qui alcun ci sorprende 
In quello punto? oh cieli/ 

Di te , che sarà mai ? 

Che inai di me? Qual’ ira 
Neavrà Teodofio? Io qual vergogna, ed onta? 
Deh , parti , e la tua vita 
Risparmia, el’onormio. 

Mar. Parto , o mia Augulla: almeno dimmi,addio. 
Fui. Addio. Parti. Ah! non pollo 
Dirlo , e non sospirar . Crudel sospiro , 




Va : ti concedo 



Fui. 

Dirlo qual brami. 

Mar. Anche sospir d’ amore? 

Fui. Parti. Già sai perchè sospiri un core. 
Mar\. e Puleh. a z. 

.... (Bella, 

Add10 ( Dace, 

Marciano . 

Ama , e gradisci . 

Pulcheria . 

Avrò diletto, 
a x. 

Che il mio ) 

Che il tuo ) 

Redi > “ 

) con me . 

Marciano . 

Nel tuo petto il cuftodisci . 
Pulcheria . 

Serberollo entro al mio petto 

„ (di mia ) r 

a x. Certo pegno ( j. tua j 



cor 



Die ! zec :.y Guu. I 
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SCENA IX. 

Marciano , poi Varane , e Probo . 

v 

Mar. ( ▼ Ien gente . Io qui m’ ascondo . ) 
Pro. L’ora è opportuna. , 

Var. Probo , 

Deggio eflcr dunque un rapitor indegno? 

P ro. Chi fi ritoglie il suo , nulla rapisce . 

Var. Violerò le sacre 
Leggi ospitali ? 

Pro. Il primo 

A violarle egli è Teodofio . Ad onta 
De’ patti , e giuramenti ei tiene a forza • 
Colà chiusa Atenaide , ora tua sposa . 

Var. Ritenermi Atenaide? 

E ritenerla a forza? 

Oh Cesare spergiuro ! 

Son vinti i miei rimorfi. 

Vanne : affretta i momenti ; 

Prenditi i miei ; sono anch’ io teco. 

Pro. Tutte 

Le occulte vie, d’ onde entrar puolfi in quelle 
Chiuse danze , ho palcfi . 

A me de’ miei cudodi 
Badano l’armi. Intanto 

P 4 
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Tu qui rimanti, e qucflo 

Varco ben cuftodisci , e qui in’ attendi. 

Var. Il riposo, e la mia vita 

Dovrò , amico , al tuo braccio, al tuo coniglio. 
Pro. (Una colpa imperfetta è il mio periglio.) 

SCENA X. 

• N . . Varane , e Marciano in di/parte . 

Var. F Aufto abbia il fin la ben ardita impresa. 
Mar. ( Udii. Solo non pollò 
Scioglier le trame . ) 

Var. In breve 

Sarò tuo , sarai mia , cara Atenaide. 

Mar. ( Non vo’ che alcun qui mi sorprenda . ) 
Var. Al seno 

Parmi sposo abbracciarti. 

Fefteggiatemi intorno , o lieti Amori. 

Mar. ( Ma schernir saprò altrove i traditori . ) 
Var. Già vieni . Già mia 

T’ abbraccio , ti ftringo , 

Mia sposa fedel . 

Oh Dio/ ini lufingo; 

Nè a me vieni ancora . 

A cor , che delia , 
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Ahi , eh’ ogni dimora 
E' darà, e crudel. 

S C , E N A XI. 

Leontino , Eudoffa , e Varane in disparte .i 

C’ 

Var. O Apre l’uscio. In disparte 

Trarfi convien . State voi pronti al cenno. 
Leo. La sciagura previdi: 

E se al configlio mio davi più fede , 

Non sarefti in tal pena. 

Var. ( E' Leontino . ) 

Eud. Padre , 

Chi temuta in Teodofio 
Avria tanta ingiuftizia ? 

Var. ( La mia Atenaide è quella , 

E del rivai filagna, e il chiama ingiufto. ) 
Leo. Tutto è in filenzio. Al male 

Il rimedio anche tardo è pur rimedio. 

A la fuga , a la fuga .■ 

Eud. Infaude mura. 

Nel crudo alfanno mio , 

Senza un sospir dirvi non pollo addio . 

^ Infaulta reggia, addio: 

Ti lascio la mia pace,: 
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E vado a sospirar . 

Pofia goder beato , 

'Benché spietato e rio 
Il tuo fignor , cui piace 
Farmi così penar . 

Var. Qui sorprenderla è rischio. 

Taciti andiam su P orme sue ; mia cara , 
Per efler mia , da P ire 
Di Teodofio t’ involi; 

Ma ti segua il tuo sposo, e ti consoli. 

SCENA XII. 

Probo con guardie , poi Teodofio con 
Pulcheria . 

Pro. ^^Ual disaftro! D’ Eudofla 
Tutte in vano le ftanze 
Cori!, e cercai. Qui nè pur trovo il prence : 
Che mai sarà? Così de l’opra il frutto 
Nel più bel fior fi perde ? 

Oimè! vien con Pulcheria 
11 mio fignor tradito . Oh tema ! oh speme ! 
Teo. E sarà ver? L’infida 
Potè fuggir? 

Pul. Fuggì col padre ; Or ora 

Da una sua serva a me fedel l’intefi. 
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Pro. ( Che ascolto mai ! ) 

Teo. Cotanto 

Ardi ne la mia reggia? 

Su le mie luci? Olà, cuftodi, Probo, 
Rinchiudali ogni varco; 

Si cerchi Leontino ; 

Mi fi ritorni Eudofla ; • 

Dov’è Varane? Oh Dio / Pulcheria , io moro. 
Pul. Per l’infedel t’ affliggi? 

Teo. Ah , eh’ io l’ adoro ! 

Pro. Cesare . . . 

Teo. Immantinente 

De la figlia , e del padre a l’ empia fuga 
Argine fi frapponga . 

SCENA XIII. 

Leontino , . e detti . 

Leo. A-H, Teodofio ! ah , fignor ... 

Teo. Perfido, audace ... 

Leo. Qual vuoi son io , ma 1’ innocente figlia 
A te fi salvi , a me fi salvi. Armato 
Me 1’ ha tolta Varane . 

Teo. Pul. Pro. a j. 

Varane ! 

Leo. Ed a gran paffi 
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La trae fuor di Bizanzio ... 

Teo. Anima vii , tutto è tua trama. In mano 
Tu la delti a Varane ; 

Ma non pensar clic invendicata lìa 
La sua fuga , il tuo error , 1’ offesa mia . 
Leo. Deh non s’indugi. EudolTa 
Salvili tolto , e poi 

Tutta in me cada a tuo piacer la pena . 
Pul. Vada ella pur. 

Teo. No, no, Pulcheria . Io lfelTo 
Su 1’ orme sue m’ accingo ... 

Seguitemi, o fedeli : andiamo. 

Pro. Eh, lire, 

Il tuo grado noi chiede , il tuo decoro-. 
Reità; io v’andrò. Qui rivedrai fra poco 
Libera Eudolfa , « prigionier Varane. 

Teo. SI, caro , sì, fedel, vattene, e rendi 
A Cesare il riposo .. 

Pro. Vado . Non hai di che temer tu polfa . 
( Bell’inganno, che salva 
A me la vita, ed a Varane, EudolTa. ) 

i » 



i 
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SCENA XIV. 

Tulcheria , Teodofio , e Leoniino . 

Tul. Si confonde il penficr. Sposo ad End offa 
EfTer dovea Varane. 

Egli ne avea 1’ amor , ne avea la fede : 

A die rapirla ? A che fuggirne occulto ? \ 

Teo. Temea forse in Teodolìo 

Lo spergiuro, la forza? Ah ch’io potea 
Perder Eudolfa , e 1' alma , 

Ma non tradir la fede , e non l’onore , 

E serbava ragion nel mio dolore . 

Leo. Un solo inganno, un solo 
Tutti ci fece miseri . 

Tul. Un inganno 

D’ Eudolfa , è vero . 

Teo. E tu ne folli a parte. 

Leo. Il voflro cor fi difinganni ; e in lei 
L’ innocenza fi aflolva . 

SI: mia figlia è innocente. 

Tul. Ella, che in seno 

, Chiudea non carta fiamma? E che ripiena 
De 1’ amor di Varane , 

Paflfava al letto augufto ? Ella innocente ? 

Leo. Se mai .... 
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Teo. Da me sì amata , 

Cosi beneficata, 

Tradirmi? abbandonarmi ? A chi poc’ anzi 
Amò il suo disonor , l’infamia sua, 
Pospormi sì vilmente? 

• E nel giorno pospormi 
Ch’ efler dovea mia sposa, 

E regnar sul mio trono? Ella innocente? 
Leo. Tregua , fignor : tregua , Pulcheria, a l’ ire. 
La sua innocenza udite: 

Datofi a lei di far libera scelta, 

Per te, per te decise. Ella non vide 
Nel’ amor di Varane, 

Che un oggetto d’ orror . Per qual dettino 
Non so , fotti ingannato . 

Bando le detti . Ella conobbe il torto; 

Se ne dolse: ubbidì : la notte attese; 

Meco fuggì . Non lunge 

Rapilla il prence. Ad implorarne aita 

Frettoloso qui accorfi . 

Eccovi il ver . S’ io mento , 

Piombi su la mia tetta 
La pena più terribile, e funefta . 

Fui. Ma 1' aurea gemma è di Varane . A lui 
Probo la diede pur . 

Leo. s Probo la diede ? 

Ah per qual novo inganno 
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Siam più infelici ! Probo è traditore 
A Pulcheria , ad EudofTa , al suo fìgnore . 
Teo. Traditor Probo ! Ed io poc’ anzi a lui 
Fidai me flelTo? 

Leo. Egli secreti inganni 

Certo ordia con Varane i 
Nè per altro il segui, che per tradirti. 
Teo. Sia traditore, o no, convien seguirlo. 
Chi ha cor fedele in seno 
Prenda 1’ armi , e fia meco . 

Dien le trombe guerriere 

Fuga al riposo . E popoli , e soldati 

Ne l’ Ippodromo armati , 

Si raccolgano torto . 

Seguami Lcontnio. Oggi conviene 
Morir da forti , o raccjuiftar Eudofià ; 

Ed in sì giufta impresa 

Perder la vita, o vendicar l’offesa. 

M’ accende amor l’ ire guerriere in petto , 

E per beltà fedel vado a pugnar . 

Ma se il rivai non giungo , ahi , che dispetto ! 
Ose infedel lei trovo, ahi, che penar! 
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SCENA XV. 

Palchi ria fola . 

O PI Marzian , qui folli ! Oh del tuo zelo 
Opra folfe , e trionfo 
Il racquifhr Eudolfa ! 

Quanto Auguflo per te, quanto Pulcheria; 
Per te saria contenta, e la tua fede 
Qual xnerto ne otterrebbe, e qual ma cede! 

Te solo ho in mente, ed amo; 

Te sol sospiro e bramo : 

Ma sospirando , e amando 
Cara ho la gloria tua , quanto il tuo amore. 
Oggetto del mio affetto 
Altro piacer non è, 

Che la virtù , la fe 
Del tuo gran core. 

SCENA XVI. 

Teo lofio . e Leoniino con feguho . 

Teo. DlJci, soldati , popoli, tradito 
Snn da un principe amico. 

Da un indegno vaflallo , 
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Da Varane , e da Probo . Al voflro braccio 
Chiedo le usate prove: 

Chiedo la loro pena al voflro zelo . 
Andiamo , amici : avrem propizio il ciclo. 

SCENA XVII. 

Marsuino , Probo , e detti . 

Mar. Signor , 1’ invitto brando 

Serba a maggiori , e più lodate imprese . 
Teo. Marziano ! 

Mar. A' tuoi lumi 

Non reo, quantunque ad onta 
Del sovrano divieto , io mi presento . 

A quell’ ora già i palli 

Contro il Bulgaro iniquo avrei rivolti ; 

Ma gli arreflò di quello 
Perfido cor la fellonia malvagia. 

Leo. Sì , Probo è il traditor . 

Teo. Suddito iniquo , 

Esempio di perfìdia , anima infame, 

Perchè tradirmi ? Dì , 

Perchè ? perchè cosi ne la più cara 
Parte di me tradirmi ì 
Perchè d’ ogni vivente 
Il più misero farmi , il più dolente ? 

AtenaMe . Q 
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Pro. Son reo, son empio., traditor, iniquo, 
Degno di mille pene, 

Di mille morti . Eudofia 
E' fedele , è innocente . 

Ingannato è Varane, e tratto ad arte 
Ne la perfidia mia . Più dir non pollo , 

Se non chieder la morte . 

Teo. E morte avrai . 

SCENA XVIII. 

Teodofio , Marciano , e Leoncino. 

Teo. ÌN/tArzian , Leontino, amico, padre, 
Che mi giova innocente 
La mia Eudofia trovar, quando è perduta, 
E perduta la ho forse , oh Dio! per sempre? 
Vittima di Varane, ogni momento 
Più da me l’allontana. E che s’ indugia ? 
Colà fi accorra. Andiamo, amici , andiamo. 
O la mia Eudofia , o la mia morte io bramo. 
Leo. Il mio dolor nel suo dolor fi perde. 
Mar. Eh fermati: ogni traccia è tarda, o vana. 
Teo. Oh Dio ! Dunque a morire . 
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SCENA XIX. 

Eudojfa, e i fuddetti . 

Eud. l^Erchè morir, cor mio? 

Teo. Sposa ... 

Leo. Figlia ... 

Eud. SI sor) tua , padre amoroso; 

SI , soa tua, mio dolce sposo: 

SI , ti flringo ; si , t’ abbraccio. 
Quando flrinse amor , o sorte 
Più del mio, figlia, e consorte, 
Caro nodo, amabil laccio? 

Teo. Ma chi del fier Varane 
Ti liberò dal -violento amore? 

Eud. Il tuo duce fedel . 

Teo. Che ? Marziano 

De’ benefizj suoi tacque il più grande? 

Mar. Oprai ciò che dovea . Fuor di Bizanziq 
In Varane m’incontro: odo le ftrida 
De la rapita Eudofla . 

Col fior de’ miei l’ afialgo 

Cinto da’ suoi seguaci . Ardito e forte 

Softien la pugna. Arriva 

Ne T ardor de la mischia 

Probo , e fellone a lui soccorre . In quella 

Vinto alfin , ne’ miei ceppi 



Q 
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Probo rimari, Ratquirto Eudofla. Al prence 
Si permette la fuga. 

Perchè in lui fi rispetta il regai padre . 
Torno a te vincitori ti rendo EudolTa. 

Teo. E con Eudofla a me renderti il core. 

O cara! 

Leo. O figlia! 

Eud. P sposo f o genitore ! 

SCENA XX. 

, Pulcheria , e i fuddetù . 

Tul. Di tante gioje a patte 
Efler potrà Pulcheria ? 

E da te, generosa, 

Il perdono otterrà d’ un’ ira ingiurta ? 

F.ud, Sovrana mia , benefattrice , Augurta. 

Teo. A Marziali , per cui cotanto bene 
Oggi ci è dato in sorte , 

Nulla dirai , germana^ 

Fui. L’alma grande s’appaga 
Del ben oprar , nè chiede , 

Conterfta di se ftefla , altra mercede . 

Teo. Parla così l’eroe, ma non 1’ amante. 

Egli degno è di te. 

Fui. Nè tal lo nego * 
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Or gli balli cosi. Verrà anche un giorno * 
Ch’ egli vedrà più certa 
La mia riconoscenza . 

Mar. Balla a la mia collanza 
Anche la sola gloria 
Di poterti adorar senza speranza . 

Teo. Al tempio , EudolTa, al tempio: 

Nè più lì differisca il nollro bene. 

SCENA ULTIMA. 

Varane , e detti. 

Var. Arane anche le vofixe 

Publiche gioje a coronar sen viene . 

Teo. Qual villa ! 

Var. Non ti turbi , 

Cesare, il mio ritorno. 

Per 1’ aquillo d’ EudolTa , 

Quel forte ainor , che mi consdmma , ed arda 
Tutto tentar potea , fuor che rapirla , 

E rapirla già tua. M’ingannò Probo, 

E col darmi la gemma, 

E col dirmi che a forza, e contro a’ patti, 
La ritenevi in tuo poter. La sorte 
A te rese giuflizia. 

Ma se mi toglie EudolTa, 

Q ì 
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Non mi tolga il tuo cor, la tua amiftade. 
Vagliami quella a risarcire in parte 
La gran perdita mia. 

Teo. Tutto fi obblii . Vuoil’amiftà d’Augufto? ’ 
Al figlio d’ Isdegarde ella fi dia. 

C o & o . 

Bel goder , quando fi gode 
Con la pace, e con l'amor ! 

V odio ingiuflo , e 1’ empia frode 
Soli trofeo de l’ innocenza , 

Son trionfo del valor. 



Il fine dell’ Atenaile, 




FX.AVIO ANICIO 
O L I B R I 0. 
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ARGOMENTO. 
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.laniero, ufato dell' antica [chiatta de' Re 
di Goya , prefe Roma, e liberandovi Teo deliri* 
da fua [creila , che vi era prigione , vi fece 
[chiava Placidia , figliuola di V alenimi ano III. 
già morto , della quale fi era ei invaghito . 
Poco vi godè dell’ acquiflo , poiché Flavio 
Anicio Olìbrio , 'dipoi Imperatore , liberò Ro- . 
ma , e ritolfc al Goto Placidia che fu poi 
moglie di lui. Vedi Evagrio l. 2. c. 7. Pro - 
cop. I. x. hifi. Vand. Paol. Diac. lib. 6. ed 
altri . 
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ATTORI. 



Ft. AniCio Oiibrio, Generale de' 'Romani, 

amante di Piaci dia. 



Pi AC idia. 



Ricimero, • 
T EODE LI N D A, 



-* > 

Figliuola di Valentin; a. 
no III. amante di Oli- 
brio . 

Re de’ Goti , amante di 
Piaci dia . 

. .■ * > t K' 

Sua forella , amante fe- 
greta di Oiibrio. 



Fedele, 

O l d e rigo, 

Massimo, 
un Tribuno 



Cavalier Romano , con-> 
fidente di Oiibrio. 

Principe Goto, amante 
di T eo delinda . 

Capitano Romano . 

\ 

di Roma. 



Il Tevere in macchina % 
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De la/f/i/fa c/ffa crt/t 
Rie interi /e mura. , 
ha fame i (/ifè/uarx • 



O/ifrrit» At.f . 



SCENA PRIMA. 



Olibrìo , e Fedele con feguito. 



Oli. 



o 

Uanto fcftoso a rivederti io torno , 



O del Lazio , o del mondo alta regina , 

Le cui torri superbe 

Fan guerra a gli aftri, e fan terrore al guardo ! 
Ma quantq più giulivo a te ritorno , 

O del romano impero alto ornamento , • 
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iji Flavio Anicio OliSrio, 

Sola de’ voti miei gloria , e speranza , 
Adorata Placidia ! } 

Il cor , che già vicino 
Si sente a’ tuoi begli occhj , or lieto "attende 
Da un solo de’ tuoi sguardi il suo dettino. 
Fed. Signor , Roma è vicina ; 

Poco retta al cammin. ; 

O/i. Prima del giorno 

Ivi defio mi chiama, e amor mi £uida . , ' 
Fed. Ma qual rumor? 

Oli. Miei fidi, 

Torto s’ impugni ’l ferro . ' - 

SCENA IL 

Ma fimo con quattro foldati alla Gotica , 
e i fuddetti. 

Af*i/.]PRincipe , e qual fra tante 

Sventure a te mi guida aftro benigno? 

Fed. Che fia! 

Oli. Maflimo duce * > 

Che fa Placidia/’ 

Maf. In Roma 

Impaziente il tuo ritorno attende, 

E nunzio de’ suoi mali a te m’ invia * 

Oli. Roma rcfifte ancor ? 



I 
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JMaf. 1/ alba novella 

Temo che la vedrà preda infelice 
De 1' empio Ricimero . 

Oli. Che? La virtù romana 
Avvilita è così? 

Maf. Dentro noi llelfi 

E' il nimico più fier, da cui lìam vinti. 
De 1’ afflitta città crudel espugna 
Ricimero le mura, 

, La fame i difensori . Oh quante volte 
Cader io vidi il feritor sul colpo; 

F. da la rabbia del digiun sospinte 
Non risparmiar le flelle madri i figli ! 

A' cadaveri tronchi 

Si move guerra ; e più non lascia esenti 
La sacrilega delira i monumenti . 

Fii. Città infelice ! 

Oli. E può tanti disagi 

Soffrir Placidia ? 

Maf. Prence, 

Serve la sua coflanza 
Di ftupore a’ più forti , 

E di esempio a’ più fiacchi . Ella a misuri; 
De la plebe minor nutre se (Iella. 

Ella a 1’ uopo prepara 
Le opportune difese . 

Ella ne’ rischj arma la delira. 
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Oli. Oh cara ! 

Maf. Ma alfin vincono i Goti . 

Roma cadrà. Forse ora cade. 

Oli. E seco 

La mia amata Placidia 
Al lascivo amator ... Maffimo , rompi 
Ogni dimora . 

Maf E che risolvi? 

Oli. Vanne 

Con quelli miei, che tra’ più cari io scelli, 
A 1’ esercito incontro , e seco a Róma 
Sollecito T affretta . Io co’ tuoi fidi 
Andrò a Placidia, e le sarò indifesa. 

Maf Tu noto in Roma ... 

Oli. E non a’ Goti , anch' io 

Le vie occulte di quella, 

Maffimo , tentar poffo, « 

E a Placidia, onde parti, aprirmi ’l calle. 
Maf. Deh conserva in te Hello 
Placidia, e Roma. 

Olì. Ambe, se temo, io perdo. 

Seguo il mio core. Ogni configlio è vano. 
Fed. Oh magnanimo ardire ! 

Maf. ■ Oh cor romano ! 

Oli. Roma ci attende. Andiam, Fedele. 

Fcd. Andiamo . 

Propizio il del ci arrida . 
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Oli. Tutto cede , o mio caro , 

A chi amore ed ardir servon di guida. 
Dolce mio ben , mia vita , 

Sarò la tua difesa , 

O a’ pie’ ti morirò . 

Vedrai che un’ alma ardita , • 

E di amor vero accesa , 

Tutt’osa, e tutto può. 

SCENA IIL 

Fedele folo . 

c 

Fed. Eguali un tantq eroe. La sua salvezza. 
Numi , lìa voftro impegno . 

Serbar voi ci dovete 

Un’ idea di virtude in cor sì degno . 

Da un’ alma così invitta 
Imparo ad eflfcr forte . 

Onor così mi chiede ; 

E il merto di mia fede 
Sia tutta la mia sorte . 
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SCENA IV. 

Pinci dia , e Ricimero con fegùito . 

Pia. I^Erma, o Vandalo cor. Da' tuoi furori 
La tenera innocenza 
Scampo non ha ? 

Rie. Mia principeflTa ... 

PJa:- Iniquo, 

Di popolo crudel re più feroce, 

Alma a le ftraggi avvezza , 

Così torni a Placidia? 

Così la cerchi ? Forse 
Fors’ era Ricimero 

' Poco orribile oggétto a gli occhj miei , 

Se diflruttor di Roma, 

- Se uccisor de’ miei fidi, 

Col ferro in mano , e con la morte al fianco 
Non Io vedea ? 

Rie. Perdona . . . 

Pia. Su: del sangue roman non ben satollo. 
Vieni , e gli ultimi avanzi 
Bevi nel mio . T offro già il petto , e il ferro . 
Prendilo. Che più tardi f 

Rie. Giufto , Placidia, è il tuo furor . Ma alfine 
Di esercito irritato 
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Da le lunghe vigilie , e dal contrailo , 

Chi può frenar ne la vittoria il fallo? 

Non incolpar di tante flxagi e tante 
Altri, che il tuo rigor. 

Pia . Perfido , e tenti 

Farmi rea de’ tuoi falli ? 

Mi ni (Ira de’ tuoi sdegni ? Io son ; che llruggo 
De la patria infelice i muri e i templi ! 

Rie. Quel solo amor . . . 

Pia. Bada. Già tutti intefi 

I mali miei . Se vincitor tu peni! 

Stender sopra il mio cor la tua vittoria ; 
Ricimero, t’inganni. 

Mi saranno fra’ ceppi 

Motivo di collanza anche gli affanni. 

Sdegno, amore. 

Minacce, lufinghe, 

Non son mio timore. 

Non son mia speranza . 

Mirerò, soffrirò , doni e pene , 
Favori, e catene, 

Con pari valore , 

Con pari collanza. 
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SCENA V. 

Rici/nero, poi Oldcrico con Teo de linda . 

Rie. Oh troppo a Ricimero 
Lagrimosa vittoria! 

Old. De la misera Roma 

Fra le ftragi , gl’ incendj e le rapine , 
Prima e sola mia cura. 

Sire, fu Teodelinda. 

Rie. Germana , in dolce laccio 
Pur ti ftringo al mio sen . 

Teo. Mio re , ti abbraccio. 

Rie. Prence . 

Old. Signor. 

Rie. Va tolto, 

Tu , che per grado e per virtù fra’ Goti 
Tema imprimi e rispetto, 

Vanne a frenar l’ire guerriere. Imponi, 
Che le ftragi sospenda 
L’ esercito feroce . Affai bevuto 
An del sangue romano il foco e l’armi. 

Teo. Magnanima clemenza ! 

Old. Pronto men vado. A esercitar sul vinto 
Pietà sì giuda, o principeffa , apprendi. 

Teo. Va, Olderico, a frenar l’ire e gl’incendi. 
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Vinta , e doma 
Cade Roma, 

Bel trofeo del tuo valor . 

Ma la vince or con più gloria 
La vittoria 
Del tuo cor. 

SCENA VI. 

Ricìmero, e Teodelinda. . 

Rie. IliCcomi , Teodelinda , 

Vincitor , trionfante , a la cui gloria 
Nulla retta a sperar. 

Teo. L’Italia, e Roma 

Morde il gotico giogo . 

Rie. E pur fra tanti applaufi 
Non son contento . Amore 
Avvelena il piacer de’ miei trionfi . 

Mi abborisce Placidi» : e più che Roma, 

Mi è difficile acquifto il suo gran core . 
Teo. Può temer la sua preda Un vincitore? 
Fu Placidia finora 

Rigida teco . Il padre, il genio, il grado 
Facean plauso a’ suoi voti , inciampo a' tuoi . 
Tutto or cangia di aspetto . Ella è tuo acquifto. 
Valentiniano è morto; 
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Olibrio è ancor lontano ... 

Rie Ahi, che lontano ei me la usurpa ancora. 
Fortunato rivai! 

Teo. Qui al suo ritorno 

Celebrarli dovean gli alti sponsali . 

Rie. Ben ne giunse a me il grido ; e il mio timore 
L’ire lente svegliò, diè moto a l’armi. 
Strinfi Roma, e cadè. 

Teo. Rotto è già il nodo , 

Che reflava a temer. L’ami Placidia: 

Che può sperar, se a le tue leggi è serva ? 
Cadrà, se il tenti; e ti amerà se il chiedi. 
Vanne: prega: minaccia: 

Usa la sorte tua : che più paventi ? 

Rie. Teodelinda , il tuo labbro 

Dà coraggio al timor , bando a’ tormenti . 
Perchè ad amarmi quel cor fi pieghi , 
Userò i preghi , ' 

L’ire userò. 

Sia pur superbo , fia pur collante , 

O re , od amante 
Lo espugnerò. 
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SCENA VII. 

T codelinda . 

Tco . Oh qual propizio giorno 

A’ miei lumi sfavilla! Oggi più illuftre 
Mi fi rende il germano ; e mi fi rende 
La libertà perduta. 

Il Goto' è vincitori Roma in catene: 

E per maggior mio bene , 

L’ altrui vittoria a la rivai temuta 
Olibrio toglie, e ne interrompe il nodo . 
Mio diletto, or chi sa, che nel tuo core 
Non dia loco Placidia a Teodelinda ? 

Oh speranza , che sola 
Alimenta quell’ alma, e la consola! 

Un raggio lufinghier j 
Al torbido penfier 
Moftra la calma . 

E' forse il suo seren 
Inganno del defio ; 

Ma de I* inganno almen 
Gode quell’ alma . 
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SCENA Vili. 

Placidia , e poi Fedele . 

Tla. IP Erchè , Amor ; sorte, perchè 

Insidiarmi 
Ogni mia felicità ? 

Regno , e trono 
Dove sono? • 

E tlov’ è 

Patria , sposo , e libertà ? 

Fed. Pur porto a’ piedi tuoi .... 

Tla. Fedel, tu in Roma? 

Che Ha di Olibrio ? 

Fed. Ei meco 

Qui venne , e ascoso . . . 

Pia. Olibrio in Roma ! Oh Dei ! 

S’ egli è scoperto ... E se il tiranno ... Vanne, 
Digli che parta. 

Fed. E credi 

Ch’ egli porta partir senza vederti ? 

E tu noi brami ancor ? 

Tla. Fedel , se il bramo , 

Dopo un anno crudel di lontananza ! 

Ma in sì rigida sorte 
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"Vederlo è pena , e non vederlo è morte . 
Fed. Ad ogni corto ei vuole 
O parlarti , o morir. 

Pia. Ma dove? e quando? 

Ingombrano la reggia 

L’ armi di lticimero; e a me d’intorno 

Stan curtodi , e non servi. 

Fed. Se più indugi, il disperi. 

Pia. Che farò ? che risolvo ? 

Teo. (No: non m’inganno: è dello . 

Fedele egli è: ma con Placidia? E' forse 
Vicino Olibrio. Inoflervata ascolto.) 

Pia. Tu come a me giungerti ? 

Fei. Per le vie più segrete 
Del regai parco. 

Pia. Ove lasciarti ’l prence ? 

Fed. Entro quel bosco impaziente attende. 
Pia. (Datti pace, cor mio .) * 

Vanne: digli che in quello 
Solingo orror cauto Io attendo, e solo. 
Fed. Col lieto viso a consolarlo io volo . 
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SCENA IX. 

Placidi a, poi Olibrio con Fedite 
dal bocchello . 

Pia. P Alpita l’alma: il piè mal regge: il sangue 
Agghiaccia ne le vene : 

Ed un freddo sudore 

Mi sparge il volto , e mi ripiomba al core. 
Fed. Seco ti lascio: io farò sì, che alcuno 
Non vi turbi improvviso . 

Oli. Cara mia principerta , 

Bella Placidia , a’ piedi tuoi pur torna , 
Torna il misero Olibrio. . . 

Pia. Ah, prence, in quale 

Tempo ritorni ? Aneli’ io 
Ben sospirava un sì felice iftante : 

Ma dovevi affrettarlo 

Per mio riposo , o più tardarlo almeno; 

Che noi saremmo intanto , 

Tu fuori di periglio, io fuor di pianto. 

Oli. La serie de’ miei casi a te ben nota 
Scusa le mie dimore. 

De’ tuoi rischj , e de’ miei 
Accelerai sul primo avviso i partì . 

E se a tempo non fui di ripararli. 
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Eccomi in Roma . 

Pia. E solo 

Solo il tuo arrivo a’ miei timori accresce. 
Oli. Sol noto a te , chi può tradirmi ? 

Pia. Il fato . 

Io già ne fremo : io ne sospiro ... Ah , partì. 
Abbi , s’ è ver che m’ ami , 

Pietà, non più di te, ma di me ftefla. 

Oli. Ma se il tiranno .... 

Pia. In me confida, e parti. 

Oli. Io morirò pria che lasciarti. 

Pia. Crudel .. . 

Fei. Torto: ecco genti . 

Pia. E' Ricimero. 

Oli. Non temerne ; ad efio 
Noto non son . 

Pia. Ma chiederà qual sei. 

Oli. Digli Romano , cd a te servo . 

Pia. Oh Dei ! 

Oli. Tu colà attendi. 

Fed. E ftarò pronto a l’ uopo . 
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SCENA X. 



Ri ci mero , e i fuddetti . 



Rie. \^4()ndona, o principefia. Impaziente 
Defio di favellarti a te mi traile. 

Ria. Che chiedi, o re. ? 

Rie. Pria ch’io le brame esponga, 

Dì: qual ftranier?.... 

Oli. Roma ho per patria .... 

R la. Ed egli 

Qui fu finor de’ miei cuftodi il duce . 

Rie. (In nobil volto ha portamento altero.) 

Oli. ( Traspar dal regai volto un cor ch’è fiero.) 

Rie. Or fiedi . A te qui vengo 
Supplice , e non sovrano . 

Ria. Non deggio a te . . . 

Rie. Siedi , ten prego . 

Ria. Siedo . 

Ma non abbia Placidia 
Vicin a Ricimero alcun riposo . 

Rie. Sol per poco sospendi 

L’ire, e miascolta. Un vincitor ten prega . 

Oli. E ad un re vincitor nulla fi nega. 

Ria. (Che fia?)* Parla. (In Olibrio 

Ho un gran diletto , e un gran dolor vicino. ) 
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Rie. Da quel labbro dipende il mio deftino . 
Placidia , io ben m’ avveggio, 

Fiero oggetto a te vengo . In me tu trovi 
Il nimico d’Italia, 

Il diftruttor di Roma . 

Pia. Nomi per me fatali ! 

Rie. Ma perchè plachi alfin l’ ire feroci , 

Qui vengo . A me prescriva 

Leggi '1 tuo labbro . Ubbidirò . Di Roma 

E le fiamme e le ftragi 

Sospese un tuo comando . 

Pia. E di tanto favor grata a te sono . 

Oli. Ma perde il metto chi rinfaccia il dono . 

Rie. Dove parla il sovran , taccia il vafiallo . 

Oli. Taccio. 

Rie. De la mia sorte 

Usa tu ftelfa a tuo piacer . L’ Italia , 

Se l’ imponi , abbia pace; 

Ed abbia libertà Roma, se il chiedi. 

Pia. ( Simulata virtù . ) Figli non sono 
I doni tuoi di un generoso iftinto ; 

Ma partono da un cor, che troppo è fiero, 
Perchè fi abballi a chieder leggi al vinto . 

Rie. Chi regna in sul mio core 
Ne può dispor . Ben sai ... . 

Pia. So, Ricime ro, 

So qual tu fii ; so qual io sono . I ceppi 
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Nulla avvilir pon di quell’alma il fregio ' 
Nè più grande ti . fa la tua vittoria . 

Oli. Di te fteflo trionfale avrai più gloria. 

Rie. I non chiefli configli , 

Sono indiscreti , o audaci . 

Oli. È ver. 

Rrc. Rispondi, ov’ io ti. chiedo» e taci. 

Oli. Ammutisco. . , 

p [«- " ■ ; . t- (Oh perigli 

Plc - # : Ancorché t’ami 

Un vincitor , non paventar oltraggi . 

Serberò quel rispetto - 
Che ti fi dee.. , . 

P^ a - Sapria da’ tuoi furori 

Liberarmi la delira; e se inai sperf 
Trionfar co’ tuoi doni 
De la coftanza mia, vedi *1 tuo inganno: 

L odierò, fia qual vuole 
Lufinghier Ricimero, o fia tiranno. 

Rie. ( Quello è troppo soffrir. ) Placidia, intendo. 
L’ amore a me ti toglie 
Più che Io sdegno. Olibrio.... 

Pia. Olibrio, si, noi nego, 

Degno è ch’io l’ami. Vnollri voti arrise 
Valentiniano., il merto, il genio, e Roma. 

Rie. Quale amator t’hai scelto? 

Placidia è in rischio; ed ei non vien?Nè ancora 
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Dal letargo si della ? 

Oli. Ah, tu l’ insulti, 

Perchè a fronte non 1’ hai . Verrà, e più torto 
Verrà di quel che vuoi, di quel che penfi. 
Pia. ('Dove il trasporta un troppo ardir?) 
Rie. Sofferlì 

Coflui, perchè tuo servo . 

Ma fa ch’ei taccia, o le mie furie ei provi. 
Pia. S’ ei col cor mio risponde , in che t’ offende? 
Pie. Mi offende e col suo labbro , e col tuo core . 
Pia. L’ odio eh’ è nel mio cor none altrui colpa. 
Rie. A che quell’odio? 

Pia. A Riamerò il serbo . 

Rie. Sei troppo ingiufla . Addio . Pensa . Ti lascio 
Più maturo il riflelTo 
Su i casi tuoi. 

Pia. Già udirti . 

Rie. Vinto ha il mio braccio. 

Pia. E vincitor ti ammiro. 

Rie. Son re. 

Pia. Ne onoro il grado . 

Rie. Non ti deftino oltraggi. 

Pia. . . E non gli temo. 

Rie. Frena Io sdegno. 

Pia. . E tu l’amor. 

Rie. 

Non oftinarti a’ danni tuoi. 



Placidia, 
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Pia. Vii tema 

Non può farmi incollante . 
file. Addio. M’oda il tuo duce. 

Parlai da vinto , ed oprerò da amante . 

S C E N A XI. 

Placìdia , Olìbrio , e Fedele . 

Oli. E T’odo, e non ti sveno, empio regnante ? 
Fed. Ferma. 

Pia. Se sol per me l’arme impugnarti, 

Aliai , perfido , aliai 
A vincer ti rimane, e nulla oprarti. 

Oli. Quanto deggio al tuo amor ! 

Pia. De 1’ amor mio 

Tu sei tutto il periglio. 

Oli. Temi, e son teco? 

Pia. .) I mali miei non temo. 

Pavento i tuoi . Deh parti . 

Oli. E eh’ io ti lasci 

Vittima inerme a 1’ amator tiranno ? 

Pia. Sarò Placidia. 

Oli. Udii le sue minacce . 

Pia. E udirti ancor la mia coftanza. Ho petto 
Per morire, o mio ben, non per mancarti. 
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Oli. E anch’ io 1’ ho per morir, non per lasciarti. 
Pia. Sin qui pregai . Già tei comando. Vanne, 
E se a Roma ti chiama il tuo gran core. 
Torna da eroe , da vincitor . 

Oli. Almeno . . . 

Pia. Più non opporti . Vanne . 

Affretta una vittoria 

Si dolce a noi. Vanne, ritorna, e vinci. 
Servi infìeme a Placidia , e a la tua gloria. 
Spero dal tuo valor 
La cara libertà . 

Sovvengati che sei la mia speranza . 
Vanne a pugnar per me: 

Che col fiero amator, . 

Per te combatterà 
La mia coftanza. 



SCENA XII. 
Oliò rio , e Fedele. 

Fed. I^Rincipe, andiam : che indugi? 
Oli. Preda di Ricimero 

Lasciar potrei senza viltà chi adoro? 
Seguimi . 

Fed. Ove? 

Oli. 
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Ne le rtanze più interne 
Vo’ di Placidia . 

Fcd. Ed ivi? 

Oli. Le sarò scudo . In barbaro regnante 
Temo il furor di un vilipeso amante. 

Fed. Placidia offendi con 1’ indugio ; c sei 
Oli. Misero son. Ch’altro far pollo, oh Dei ! 
Parto? Noi vuole amor. 

Refto /’ Mei vieta onor . 

Che fo? 

Noi so . 

. Se parto, ov' è la fe ? 

Se retto, il cor dov’ è? 

Penando fto così 
Tra un sì 
Tra un no. 

SCENA XIII. 

Teodelinda. 

UDitti, Teodelinda? 

Affetti miei , che risolvete? Olibrio 

De la rivale a canto 

Godrà furtivo, e tacerò? Se parlo. 

Eccoti esporto, o caro, • 

Di Ricimero a l’ ire . 
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Ma che ? soffrir de^g’ io, 

Che tu fugga di Roma 

Con la rivai felice ? O che tu sveni 

Il german vincitor ? No, no: fi parli. 

È il tuo periglio? Io ti sarò ne* mali 
Non inutil riparo. • 

Ti tradirò , ma per salvarti , o caro . 

SCENA XIV. 

/ 

Olderico, e Teodelinda . 

Old. Con un amor che terne. 

Vengo a cercar ne’ tuoi begli occhj un raggio, 

O una scintilla di quel primo ardore . . . 

Teo. Olderico, T affetto 
Cangia col tempo . 

Old. E in me più fermo il rese 

Corso di età . v 

Teo. La tua coftanza ammiro. 

Old. Ma non l’ imiti. 

Teo. Il mio deftin ne incolpa. 

Old. Per meritar disprezzi 

Che feci mai? Tu pur mi amarti. 

Teo. - t Amore 

Non era il mio. 

Old. Forti almen grata . 

Flavio Anicio Oliino . S 
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Teo. E il sono . 

Old. Nè sperar più mi lice ? 

Teo. Ama a tua voglia, e spera. 

Old. Ma poi? 

Teo. Voglio mercede'’ 

• E (Ter di lungo amor, di lunga fede. 

Servi* se vuoi servir , 

Soffri , se puoi soffrir . 

Ama, sospira, e pena: 

E poi risolverò. 

Se ti vedrò collante , 

Quando non polla amante, 

Pietosa almèn sarò . 

SCENA XV. 

Olderico . 

Sia legge il tuo voler . S’ ami , e li soffra . 
Quanto più sospirata 
Fia la mercè, tanto verrà più grata. 

Vuoi così ? così già t’ amo . 

Il mio amore è tuo voler . 

Ciò che brami , anch’ io sol bramo , 
Sol mi piace il tuo piacer. 

Il fine dell* Aito primo. 
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ìlicimero, Piaci dia, e Teodelinda, un Tribuno 
Romani, Goti, ec. 



T Iva, viva. Or tutti inonda 
La gran gioja i noftri cori . 
Ricimero . 

Àbbiam vinto; e più giocondi 
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Roma npplauda a’ noftri onori . 
Teodelinda. 

Esca il Tebro , e su la sponda 
' Lieto inchini i regj allori . 

Coro . Viva cc. 

Il Tribuno . 

Monarca invitto, il cui valor dà leggi 
Al deftino de’ regni; 

Roma va più superba 
Di un vincitor sì illuflre . In te risorta 
Di que’ suoi primi eroi , che fur del mondo 
Tema e ftupor , vede la fama e, il grido. 

Gode di efler vaflalla 

Ad un braccio sì forte, e sì guerriero; 

R per Cesare suo vuol lìicimero . 

Il Tevere. 

Io, cui non d’alghe, o d’onde, 

Ma di lauri e di spoglie alto tributo 
Recano i mari, le provincie, e i regni, 

Re de’ fiumi del Lazio, anzi del mondo , 

( Chi ’l crederebbe ? ) ora il maggior mio vanto 
Al mio servaggio ascrivo . , 

Ricirnero , a te servo : 

A te , che da 1’ eftremo » ì 

Confin de 1’ Orse a ftabilir venirti , 

Re poflente, e guerriero, 

Su le mie sponde un più felice impero. 
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Attó ir: 

Prendine, egli è ben giufto, 

L’ aureo diadema. Oggi ’l tuo cria vi rechi 
Novi ornamenti; e Kicimero il grande. 
Con migliore deftino 
Kegni sul soglio in cui regnò Quirino* 

II' Tribuno . 

De F eroe più fortunato , 

Cerchio aurato, 

Ornerai 

Le augufte chiome. 

Poi minor noi troverai 
Del suo grado, o del suo nome. 
Rie. Romani, udite. Anche fra’ Goti ha regno 
Generosa virtù: nè sempre in erti 
Fiero e l’ iftinto, ambizioso il core. 

Ecco de’ miei trionfi e de’ miei voti 
Tutto il fafto e la gloria. 

Sì: in Placidia vi addito 
La voflra Augufta . A lei fi deve , a lei 
L aureo diadema. Or di mia man tu il prendi, 
Illuftre principefla , 

E ne corona il crin. Più lieti intanto 
Spargano da la fronte 
I tuoi popoli e i miei F alma giuliva ; 

E ti acclamino Augufta i loro viva. 

Coro. Viva, viva. 

Tea, Donator generoso! 
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17 8 Fìavio ànìcio Olibrio . 

Via. Invitto re, del tuo gran cor mi e forza 
Ammirar la virtù: ma non ti aggravi, 

Se i tuoi doni rifiuto. 

10 nudrirei brame superbe ì Io Augutta 
Allor sarei che piange 

11 suo antico splendor Roma cattiva? 
Perdonami . A Placidia 

Tal fatto , o tal viltà mai non fi ascriva , 
Coro. Viva, viva. 

Vie. ( Magnanimo rifiuto! ) A miglior tempo 
Riiolverò . .. 

SCENA II. 

Olderico , e i fuddetti . 

Old, Sire, t’invita il cielo 
A novelli trofei . Da 1’ Oriente 
Olibrio a noi ritorna , e seco guida 
Numerose falangi . Ornai da lunge 
Veggonfi a l’ aure sparfi 
1 Romani vettilli . 

Vìe. Ritorna Olibrio? Ad incontrar fi vada 
Come chiede il suo grado , e P amor mio , 
Ospite così degno . 

Principetta, ti appretta 

Ad oggetto sì caro . Ornai da gli occhj 
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Ti sfavilla il contento ; 

Noi fimular . 

RI*- Pende dal cielo ogni opra. 

Rie. Andiam ; ma a cieca speme in van ti affidi; 
Ria. Il dubbio evento è a maturar vicino. 
Tto. ( Misera! non sa ancora il suo dettino . ) 

SCENA III. 



Olibrio . 

t? 

J-JCco a novi cimenti 



Marte m’invita, e non gli teme il core. 
Così il misero avesse 



Forze per non temer quelli di amore. 
Amor solo con 1’ arco di un ciglio 
Mi a (Tali , 

Mi disarmò. 

E lì mio core nel grave periglio 
Mi tradì, 

Mi abbandonò. 
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SCENA IV. 

O libri o , e Fedele . 

Oli «A^Ure beate , 

Perchè spirate 
Da l’idol mio. 

Aure di amor , pur vi respiro anch’io; 
Vi sento , o d’ alma amante , 

Al lieto palpitar , teneri seni! . 

La mia Placidiaa me qui volge il palio. 
Fed. E seco è Teodelinda. 

Oli. I noftri affetti 

Certi son di sua fede . 

Fed. Ma più 1’ unisce a Ricimero il sangue , 
Che a te il dover. 

Oli. Cauto rifletti . In quella 

Stanza più chiusa a gli occhj altrui mi celo . 
Fed. Preveggo inciampi . ^ 

Oli. Avrem propizio il cielo . 

SCENA V. 

Placidia, e Teodelinda . 

Fla. .Al M ica, io non m’infingo. 

Ho vicino il mioQlibrio,e nc ho contento. 
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Tco. E perchè 1’ hai vicino , io ne ho spavento. 
Pia. Intendo : ei vien nimico ; e Teodelind* 
Tc me per Ricimero . 

Tco. Temo per te . Può il mio reai germano 
Punir nel suo rivale i tuoi disprezzi . 

Pia. Non è un facil trionfo Olibrio armato . 
Tco. Ma un facile trionfo è Olibrio amante. 
Pia. Amando ancor più ardisce. 

Tco. E più fi arrischia . 

Pia. Amore in lui la gloria sua difende. 

Tco. Così speri anche il tuo .( Ma non m’intende.) 




Pia. Tu vieni a spaventar la mia codanza . 
Tco. Più saggia fi può far la tua codanza. 
Pia. . Ah , poco sa goder 

Amor senza speranza. 

Tco. Ah, troppo fa temer 

Amor con la speranza . 

Pia. Vien Ricimero. 

Tco. E cinto 

Da’ suoi guerrieri a le tue danze ei viene « 
Pia. Non partir, Teodelinda. (E'in pena il core.) 
Tco. Son qui , (ma non per te : mi ferma amore.) 
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SCENA VI. 

Ricìmero con guardie , e le fudiette . 

Rie. Soldati , ad ogni parto 
L’ uscir rt vieti . 

Pia. (A che tal cenno? ) Amica, 

Deh, non partir. 

Teo. Son teco. 

Rie. Placidia, impaziente 

A te vien 1’ amor mio. L’arai? o il rifiuti ? 

Pia. E' quello, o Ricimero, 

Il promertò rispetto? Armato vieni 
Ne le mie danze? 

Rie. Ove a* miei danni ha tese 

Infidie il tradimento , 

Ho meco le vendette e le difese. 

Pia. Qui tradimenti! Eh, che a Placidia bada 
Punir gli affetti tuoi col disprezzarli . 

Teo. ( Deh, tempra l’ire. Al vincitor tu parli.) 

Rie. Nel tuo Olibrio vicin temer dovredi . 

Pia. Non convicn minacciarlo 
Fra quede mura . Incontro 
Vagli nel campo : ivi ’l combatti ; il vinci . 

Rie. Alfai più, che nel campo, io qui lo temo. 

Teo. E il teme nel tuo cor. 
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Via. ; S’ ei del mio core 

Gli contende i trofei, 

Disperata è l’ impresa , e vinto sei . . 

Rie. Vinto? Dirai così, quando tu ftelTa 
Lo vedrai ne’ miei ceppi ? . 

Pia. Ten vanti in Roma; ed egli 
Ti attende al campo. Eh , vanne . 0 

Tco. Vanne. La tua pódanza Olibrio senta.. 

R/c. E di eflermi rivai tema, o fi penta. 

Pia. L’ inutile dimora 
Tradisce i falli tuoi. 

Tco. Nè parti ancora? 

R/c. Addio. 

Pia. ("Respira, o cor. ) 

Rie. Ma pria la vita 

Mi lì alficuri in Roma. 

Tco. Fia giufto. 

Rie. In quella reggia 

Mi lì tendono inftdie. 

Pia. InGdie ! 

Rie. E in quelli alberghi 

L’odio le occulta, ed il furor le regge. 

Pia. Mi fa torto l’accusa. 

Rie. E pur non mento. 

Pia. E capace son io di tradimento? 

Rie. La tua fama ne aflolvo; 

Ma permetti eh’ io polTa ... 
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Pia. Io te ne pregò: 

V’ entrine ì tuoi . Le più ripofte parti 
S’ aprano al loro sguardo . • 

Pie. E s’ ivi P empie 

Si occulta ... 

Pia. Ivi fi sveni , 

Teo. («.Misera ! ) 

Pia. E col suo sangue 

Purghi la gloria mia . Per abbonirti 
Aver core poss’ io, non per tradirti. 

Rie. Guerrieri, ite, e feroci 
Colà vi aprite il paflo . 

Pia. Il voftro acciaro 

Punisca i. tradimenti. 

Rie. Arreftate il fellone ... 

Pl.x. E l’ uccidete . 

SCENA VII. 

_ t 

Oli. ANdietro, anime vili, o morirete. 

Pia. ( Qui Olibrio ? oh ftelle ! ) 

Teo. , ( Il caro ben fi salvi . ) 

Oli. Non è si lieve impresa 

Il rintuzzar di quello braccio i colpi . 

Teo. Io l’ uscio sollerrò . 
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Rie. Perfido! e quale, 

Qual difesa avrai tu da un mio comando? 

Pia. Il petto di Placidia . * 

Oli. , , Ed il mio brando . 

Rie. Placidia, in lui difendi 
Quel traditor . . . 

Oli. Falso è il tuo labbro . 

Pel. ( Oh Dei ! ) 

Oli. Son duce , e son Roman . 

Rie. Ma Olibrio sei. 

Oli. Quello nome sol badi 
Le tue accuse a smentir. 

Rie. Non badi , iniquo, 

A torti a l’ire mie . Fidi, ubbidite. 

Oli. Chi verrà primo? 

Rie. E il perfido Romano 

Su gli occhj di Placidia ... 

Teo. Ah no, germano. 

Il tuo rivai ti giovi 
Prigionier più, eh’ edinto . 

Rie. A me fi renda 

Dunque il superbo, o qui la morte attenda. 

Pia. Quanto mi coda , o prence, • 

Il tuo disubbidir ! 

Oli. Perdona, o cara: 

Errai per troppo amarti . 

Teo. E il renderti prigion ne fia la pena. 



Flavio Anicio Oiitìilid. 

Oli. Io tal viltà ! Morrò pria forte . 

Pia. Ah frenà # 

Frena il nobile ardir. Cedi, se m’ami. 
Fd. Lascia guidarti al tuo dellincs 
Teo. E spera. 

Rie. Che più s’ indugia ? 

Pia. O morrò teco, o cedi i 

Rie. Cedi quel ferro, e ne’ miei ceppi, indegno. 
Conto mi renderai del tho disegno. 

Oli. Per pietà del tuo amore 

Cedo , o mio ben ; ma ne’ tuoi ceppi ancori 
Tutta sfido , o crudel , la tua poffanza . 
Ecco disarmo il braccio 
Del ferro mio : nè per timore il rendo ; 

Nè il rendo a te . Placidia, 

Ne la tua man , eh’ è 1’ arbitra sovrana 
Del mio fato, il depongo. E tu , che or solo 
Sai non temermi , o forse ancor mi temi , 
Dà grazie a la tua sorte , 

E n’ usa a tuo piacer . 

Rie. In tale flato 

Sfoga pure il tuo duol. Fingi coftanza . 

Da prigionier tu parli : ed io tì ascolto 
Da vincitor . Ben cullodito ornai 
Ne la prigion col suo Fedel fi guidi 
Peà. ( Oh sventure! ) 

Teo. ( Oh speranze ! ) 
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Pii. ( Oh cieli infidi ! ) 

Oli. Cara beltà. 

Chi sa , 

Chi sa, luci adorate, 

Se più vi rivedrò? 

Ripien de 1’ amor mio , 

Da voi 1’ ultimo addio 

Prender vorrei, ma con qual cor, non so, 

SCENA Vili. 

Ricimero , Placidia, e Teodelinda . 

P (cora 
Rence infelice ...Oh Dio ! mi è tolto an- 
II potermi doler. 

Rie. Tu fai , Placidia , 

Troppa fona al tuo cor. Lascia ch’ei rompa 
Tutti gli argini al pianto, 

E inondi in libertà le gote e il seno. 

Teo, ( Spunta da 1‘ altrui fosco il mio sereno . ) 
Ria. Re tiranno, compisci 

La tua vendetta. Anche Placidia attende 
I tuoi ceppi. Che fai? 

Teo. S’ ami '1 tuo Olibrio, il cieco duol correggi. 
Rie. Teodelinda, a l’ ingrata 

Del suo deflin tu recherai le leggi . 
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Teo. Pendo da’ cenni tuoi. 

Pie Poter sovrano 

Su la vita ho di Olibrio. 

Placidia voglio mia. L’empia mi sprezza. 
Ma punirò , e lo sappia , 

Con la morte di lui la sua fierezza . 

Amar non ini sa l’empia? 

Mi sappia almen temer: 

Avrò ilei mio furore, 

Se non potrò in amore , 

Il mio piacer . 

SCENA IX. 

Placidia, e Teodelinda . 

Pia. ^BArbaro ... Ah , Teodelinda , 

Chiedo aita , e configlio . 

Il mio sposo è in periglio. 

Tee. Che far pollò pes lui, se tu lo uccidi? 

Ama tu Ricimero , e Olibrio è salvo. 

Pia. Morrà il mio sposo ì 

Teo. Ma da te condannato , e dal tuo amore . 

Per pietà fii infcdel. 

Pia. Povero core ! 

Teo. Scegli ’l minor fra due gran mali . 

Pia. Oh Dio ! 
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Perchè- non ami, il mio dolor non credi. 
TVo. Parli così, perchè tu il mio non vedi. 
Pur risolver convien . 

Pia. Deh , pria m’impetra 

Fra’ ceppi il riveder l’idolo mio. 

La villa de’ suoi mali 

Sarà (limolo forte a la pierade . 

Tea. Tutto farò: del inio reai germano 
Vincerò le ripulse. A lui mi affretto. 

( Ma parto con l’ idea di un gran diletto . ) 
Riposa nel mio amor: 

Dà pace al tuo dolor 
Su la mia fede. 

( Ma de la mia pietà 
Un gran piacer farà 
Dolce mercede . ) 

SCENA V. 

Piaci dia fola. 

Pia, O^Ormio, non ti agitar. Per poco obblia 
I tuoi mali presenti. AI caro bene. 

Quella lìa la tua spene, or ora andrai* 

E là su gli occhj suoi, risolverai . 

Luci belle , 

Tra le torbide procelle 
Flavio Anicio Olii) rio. T 
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Sol con voi mi reggerò . 

Cari lumi , 

Voi miei Numi, e voi mie delle 
Nel naufragio invocherò. 

SCENA XI. 

Ri cimerò , e Olderico . 

Old. Ombrio in tuo poter? 

Rie. Tratto la sorte 

Ha ne’ miei ceppi un si rivai temuto. 
Quella torre il racchiude ; e da’ miei lumi 
Ne volle il teftimon lì alma gelosa . 

Old. Parmi al funefto avviso 

Posta in fuga e in terror l’ olle nimica. 
Rie, Ma la prospera sorte 

Non ci renda men cauti . Uopo è , eh’ il campo 
Me suo duce rivegga , e 1’ arme appretti 
Al Romano vicin . Tu qui rimanti; 

E a la tua cura il prigionier consegno. 

Old. Non temerne , mio re . 

Rie. Retta; e mercede 

Tu, germana, sarai de la sua fede. 
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SCENA XII. 

Teodelinda , e i fuddetti . 



L ’ 

Alto favor . . . 

Teo. Mio lire. 

Il timor di Placidia 
Principia i tuoi trionfi . 

Rie. . Avrò il suo nodo? 

Teo. Pria ti richiede al prigionier TingreiTo. 
Rie. No, non lo speri. Al mio rivai non voglio 
Con 1’ uso d’ un piacer crescer 1’ orgoglio . 
Teo. Disperar non la dei. 

Rie. Qual prò, se vi acconsento? 

Old. Anzi qual danno? 

Rie. Diali '1 favor . Placidia 
Vegga il prigion. 

"teo. Ma senza me noi vegga; 

Me presente gli parli ; e me presente 
Lo disponga a soffrir la tua fortuna. 

Rie. Quanto deggio al tuo zel ! Placidia venga . 
Sinch’ io torni dal campo, e fi a ben tollo ; 
Prence, adempj il voler di Teodelinda. 

E tu , cara , ove puoi , 

Servi al mio cor. Prega ; configlia ; adopra 
L’arte, il poter, l’ira, l’affetto; e quando 

T t 
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Nulla giovi a placar beltà oftiima; 

Fa che cada il rivai . La legge è quella. 
Oiibrio o senza amante , o senza teda. 

SCENA XIII. T 

i. t '. *> 

Teódelinda , e Olderico . 

P » 

Rincipe , a me qui tolto 
Guidili il prigionier. Piacciagli un’ombra 
Di libertà; nè bagni • • 

Il pianto di Placidia i ceppi suoi. 

Old. Tanto farò; ma poi ... 

Prometti ? . . 

Teo. Gli affetti. 

Old. Non dico di più . 

Non cerca mercede 
Amar sol per fede , 

E amar per virtù. 

SCENA XIV. 

Teódelinda , poi Placidia , e poi Oiibrio 
e Fedele dalla Torre . 

Teo. (jOr mio, pende di Oiibrio 
La libertà e la vita 
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Da’ cenni tuoi. Tutto è disposo. Ei dunque 
Viva , fi salvi , a me fi salvi, e m’ami. 

Ti sento : del tuo foco a che mi spargi 
Vergogna intempeftiva il core e ’1 volto? 
Parti . A tempo non sci. Più non ti ascolto. 
Pia. Amica Teodelinda , 

Il mio ben rivedrò i 

Teo. Nè dal tuo sguardo 

N’è lontano il piacer. Ma pria qui attendi . 
Gran duce , a te da’ ceppi 
Pietà d’ alma reale il piè discioglie. 

Ti rende al giorno , e a la prigion ti toglie* 
Oli. Pietade in Ricimero ? 

Teo. A te, Placidia, 

Ei pur concede il sospirato oggetto . 

Fed. Oh speranza! 

Pia. e Oli. Oh diletto ! 

Teo. Tanto per te fa un re sprezzato. 

Pia. E giufto . 

Teo. Tanto per te un rivale. 

Oli. E generoso. 

Teo. Io ve ne son miniftra . 

Pia. Pegno di tua amiftà. 

Teo. L’ uso a voi retti 

De’ doni suoi . 

Pia. Lieti momenti , 

Oli. E cari ! 
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Teo. Ma pria eh' io vada a lui 
Recar deggio in mercede 
Di sua pietà . . . 

Pia. Che ? 

Oli Di . 

Teo. La legge è quefta. 

Pia. Qual ? 

Oli. Farla . 

Teo. O la tua mano , o la tua teda . 

Fed. Crudeliflima legge ! 

Oli. La tua man? 

Pia. La tua teda/ 

Oli Quefta è pietà ? 

Pia, Quefta è amicizia? 

Oli. (Oh dono!) 

Pia. ( Oh favor ! ) 

Teo. Risolvete . 

Oli Va, Teodelinda^ a Ricimero, e digli ... 
Teo. Che tu morrai ... 

Pia. No; digli ... 

Teo. Che sua sposa sarai , . . 

Oli ' No , mio tesoro . 

Se tu sei sua, 

Pia. 1 Se tu di morte , 

a x. Io moro. 

Fed. Nobile amor ! 

Teo. Risolver deflì, e torto, . 
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Pia. Deh , cara .. . 

Teo. E che far poffo ? 

Pia. Salvar l’ idolo mio . 

Teo. Col tradir Ricimero ? 

Fed. Lo aflolvi ne la fama , 

Se il tradisci in amor . 

Pia. Pietà . Ten prego . 

Teo. ( Ecco il momento , o core . ) 

Orsù : vo' consolarti . 

Viva il tuo eroe . Rieda al suo campo, ed abbia 
E vita, c libertà da Teodelinda. 

Tei. ( Respiro . ) 

Pia. Oh generosa ! 

Oli. Tanta bontà . . . 

Teo. Vanne ; ti affretta e fuggi . 

Pia. Più non tardar. 

Teo. Sol prima 

Giura adempir di Teodelinda un voto . 
Pia. Qual fia? 

Teo. Vo’ la sua fede, e poi lo sappia. 

Oli. Ma se il mio onore . . . 

Teo. Ei ne rimane illeso . 

Oli. Vuoi, che per Roma .. . 

Teo. Il tuo valor la sciolga 

Dal gotico servaggio. 

Oli, Che contra i tuoi... 

Teo. S’armi la delira invitta, 

T 4 
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E combatta , e trionfi . 

Oli. Che a Ricimero io ceda 
Gli affetti di Placidia ? 

Teo. Reffi ella pure in libertà di amarti . 

Via. Più non temer. Tutto prometti , e parti. 
Olì. E' in mio poter ? 

Teo. , Da te sol pende . 

Oli. Or chiedi . 

Salvo il mio onore, e l’ amor mio ficuro , 
Su la mia fede , e per Placidia il giuro . 
Via. Parla. 

Fed. E ti affretta. 

Teo. Or non è tempo. In quello 

Foglio esprefio vedrai le onefte bfarfie . 
Prendilo , 1’ apri , e il leggi , 

Ma solo allor , che sarai giunto al campo. 
Oli. Ubbidirò. 

Fed. Ma come uscir di Roma ? 

Teo. A me Olderico . 

Via. ( Io temo ancor . ) 

Teo. Quel legno 

Di finti pescatori 

Per cenno mio cq|à ti attende, e teco 
Verrà fcdel . 

Oli. Fa che Placidia ancora 

Teo. L’ amor di Ricimero in te già offeso 
, Si rispetti in Placidia . 

Torgli OlibriO'C pietà: lei è perfidia. 
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SCENA XV. . 



Olderico , e i fuddetti . 



Old. JL Ronto mi trova un tuo comando . 
Teo. . • E grata 

Mi avrà pur la tua fe. Prendi. Al germano, 
. Quando ei torni dal campo. 

Reca il foglio ben chiuso . 

Old. Intefi. 

Teo. Refti 

La cura a me del prigionier. 

Old. Dipende 

Dal tuo cenno il suo fato . 

Teo. Quanto caro mi sei ! 

Oli 1+' Parto beato. 



Pia. Che indugi più ? 

Teo. Partite 

Voi pur, guerrieri. Il tempo 
Opportuno a la fuga or non lì perda . 

Fed. Andiain . 

Oli. Vado, c tu refti? 

Pia. Refto lieta , e tu salvo . 

OH. ' Avrai ben tofto 

La libertà., se a me non manco. 

Pia. • . E in pace 

Vedremo a’ noftri amori 
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Poi di un lieto Imeneo splender la face . 
Teo. Non più.( mala tua speme andrà fallace . ) 
Oli. a Teo. Vado, o bella, 

a Pia. Vado, o cara, 

à Teo. A te grato , 

a Pia. E per te amante, 
4 Teo. Da te ho vita, 

a Pia.- Da te amore , 
E farò, che venga il core 
ét Teo. A te servo per dovere , 
a Pia. E per genio a te collante. 

S fi E N A XVI. 

Teodelinda, e Phtcidia. 

Teo El parte : ed io rimango? Ah ! del germano 
Fugganli l’ire; e non fi perda il fruEto 
De 1’ opra mia . . . 

Pia. >■ Che non ti deggio , amica ? 

Teo. Nulla m: dei . Chi per amor ben opra , 
Trova in amore anche mercede a 1' opra . 
Pia. Colmi amar del suo diletto 

L’alma, il seno, il labbro, il volto. 1 
Goda il cor ; goda 1’ affetto : 

’ Il mio ben da’ lacci è sciolto . 
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Teodel'mda, 



'4-' 



•i. 

I 



Or^a è seguir té tue. veftigia ^Amo 
Corimbo , non arro flirti ; 

Solo affarti penat Serve il roffote; 

* Core amante V affai penarti;;; 

E x già tempo ni .goder.*; 

Ma ti voglio ormai più ardito 
A T invito 

Pel piacer . *\ ' ' i"‘ '' 



Il fine dell' Atto fecondo . 
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orna: e mia 



’ rio cosi 



e romano 



Olibrio , Fedele , Majftmo , e /oliati 



Ciotto mi vedi , o duce 



Tanto piacer ? 

Attendi 

Tempo migliore. A Ricimero, amico, 

Va mio nunzio di guerra . In quefto nome 
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Sacro a le genti, hai tua salvezza. Ad efTo 
Di, che armato lo attendo, e che noi chiama 
La mia vendetta, no. Solo il dovere 
Di Olibrio cittadin , di Olibrio amante 
Al cimento Io sfida . 

Dì che se bene opprefTa, ^ 

La romana virtù non è mai doma: 

E aggiungi , eh’ ei fi moftri 
Guerriero in campo, e non tiranno in Roma. 
Fei. E se il ben, ch’ei pofliede, 

Nega d'espor d’incerta sorte a’ cafi? 

Oli. Sappia, che le 'mie trombe 
«. Fin sul trono usurpato 

Andranno a spaventarlo. Ira collante 
Egli non voglia, o se la vuol, la tema. * 
Fei. Pronto men vo. 

Oli. Vedi Placidia , e fido 

Dille, che dopo Roma 
Ella è il voto miglior de’ miei pen fieri . 
Ch’io spero, e 1* amo; efTa pur in’ ami .esperi. 
Fei, Ama, e spera : 

Menzognera in un bel cor > 

La speranza mai non è. 

Spera , ed ama: 

Quando brama un saggio acnor. 
Mai non va senza mercè . 
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SCENA II. 

Oli brio , Macino, poi Teodel'nda. 

«* Ma*™,. , Firai « 

Ne le mie tende aduna. 

Maf. Adempio il cenno * 

Oli. Ór vediamo qual legge al dover noftro 
Prescriva il foglio. Principefla, e come? 
Teo. ( In quel ciglio sereno 
Leggo le gioje mie . ) 

Òli. Tu nel mio campo/ 

Teo. Che? Ti è grave il mio aspetto? 

Oli. - Anzi mi è caro. 

Teo. ( Sorgete, o mie sperarti. ) 

Oli. La tua pietà di llicimero a l’ ire 

Troppo ti espose , e qui lo scampo or cerchi . 
Teo. Temo Olibrio infedel , più che il germano 
Sdegnato ; c qui , più che lo scampo , io cerco 
La fe che mi giuraci. 

Oli. E qui l'avrai. 

Teo. ( Già Ielle , e son felice .) Il foglio adunque .. 4 
Oli. Eccolo , e il bacio umile . 

Teo. Tanto fedel? 

Oli. Potrei 

Eflèr io sconoscente ? 
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Teo. ( Oh care voci, 

Delizie del mio sen! ) Nè fi risente 
AI grande impegno il cor ? 

Oli Mai non è pena 

Ciò che si rende a un benefizio illuftre . 
Teo. Ma che rispondi / 

Oli Or or qui te presente , 

Vedrò che mi fi chieda . 

Teo. Ancor noi sai ? 

Oli. Chioso è per anche il foglio 
T co. ( Io m’ingannai . ) 

Così lento? 



Oli, Promi fi . 

Di aprirlo in campo. 

Teó. Ferma: e premetterti 

Quanto in lui fi racchiude. 

Oli In Roma a te il giurai . 

Teo. Ed or? 

Oli. Te ne rinnovo il giuramento. 

Teo. L’ accetto . Or 1* apri , e leggi . 

Oli. Che fia ? 

Teo ( Da la sua fe pende il mio fato. ) 
Oli ( Cieli ! ) 

Teo. ( Ei fi turba. Ah, che lo temo ingrato ! ) 
Oli . Teodelinda . 

Teo. Qual duol ? Qual turbamento ? 

leggi : ( rta in qnella fronte il mio spavento . ) 
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Oli. Ai Olibrio , cui rende 
La libertà perduta ... 

Teo. Io del tuo piede 

; Non franfi i ceppi ì 

Oli. A te il confelfo. 

Teo. > Segui . 

OU. Per mercede ficura 
Chiede amor Teodelinda . 

Teo. E chieder meno 

Non può il periglio mio... 

Oli. { Anche la sua pietade è mia sciagura. ) 
Teo. Segui. 

Oli. EÌ ejfo il giura. 

Teo. Impallidisci ? 

Oli.. Lefli? o pur vaneggio? 

Tu mi dimandi amore ? 

Teo. Amor . 

Oli. Non pollò . 

Teo. Giurarti. 

Oli. E' ver. 

Teo. Serbami fc . 

Oli. Non deggio. 

Teo. Cosi Olibrio promette ì 
Olì. E Teodelinda 

Anche nel suo favor tanto è crudele ì 
Teo. La promefla fi adempia . 

Oli. Salvo non è il mio onor. 



o 

Teo. Qual il’ è la macchia? 

Oli. Come fai guerra a’ Goti ? 

Teo. E chi tei vieta? 

Oli. Nimico a Ricimcro, 

E sposo a Teodelinda? 

Teo. ( Io son tradita . ) 

; OH. Come 1’ alte vendette 
De la patria tentar/ 

Teo. Chi te le toglie / 

Oli. Tuo amante , e buon Romano elfer potrei ? 
Teo. ( Senti ’l fellon . ) 

Oli Come riman Placidi;» , 

E il permetterti, in libertà di amarmi ? 

Teo. T’ami . 

Oli. Amarmi non può suo traditore : 

E s’ io son traditor, manco a l’onore. 

Teo. Tradimento amoroso 

Non reca infamia. Intendo, intendo : in quella 
Larva di onor tutto il tuo amor ravviso. 
Placidia è la tua gloria : è la tua Roma . 
Or va, spergiuro . Vanne , 

Salva la patria. I Goti uccidi . Porta 
Contro di Ricimcro il ferro e l’ ire ; 

Ma la vittima prima 

Del tuo furor fia Teodelinda . A quella 

Mortrati dispietato. 

Elfer può cor nimico un core ingrato . 
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Oli. Crudele, un’ incofianza 

Chiedi per ricompensa, Empio mi brami. 
Perchè liberò sono . 

Ah ! se sei generosa 

Per farmi traditor , rinunzio il dono . 

Teo. Olibrio , dove , dove ? 

Oli. A’ lacci miei. Pria che infedel, mi vegga 
Placidia senza vita. 

Teo. E se di Ricimero ella fia sposa ? 

Oli. Allor con men di pena 
Ti ascolterò, e la colpa 
Sarà del miodeftin, non del mio core. 

Teo. ( Ancor non sei senza speranza, o amore.) 

SCENA III. 

Ma fimo , e i fuddeiti. 

jlfrt/C^Hiede il campo i tuoi cenni. 

Oli. Bella, a l’uopo de Tarmi 

Deggio me fteflo . A te confido, o duce, 
Dei suo grado il decoro . II campo mio 
Fia tuo ricovro, e ficurezza. Addio. 

Ho dolor d' e(Ter crudele 

Al tuo amore, ala tua spene; 

Ma la fe non so tradir. 
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Per serbarmi a te fedele 
Tornerò fra le catene , 

E al tuo piè saprò morir . 

SCENA IV. 

T io Allinda , e Majftmo. 

Teo. r JT Eodelinda, qual frutto 

Cogli da un folle amor? Con Ricimero 

Son rea , perchè a’ suoi ceppi 

Tolgo una preda illuftre. E rea son meco, 

Perchè ad un’ alma ingrata 

Con inutili preghi io chiedo affetti . 

Che più? Sincoi mio se fio e col mio grado 
Rea mi fa la mia fuga . 

Ma che? Con tante pene 
Pur ben fi compra un raggio sol di spene. 
Un guardo di chi adoro 
Val tutto il mio penar. 

Ma s* egli anche sdegnoso 
Mi è gioja, e m’è riftoro. 

Che fia , quando amoroso 
Io il poffa vagheggiar? 
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S C E N A V. ! 

. Ricimero, e PUeid'ut .' 

Rie. Edefti Olibrio ? 

FU. II vidi, e nel tnio volto 

Scorger ben puoi , qual fia il piacer de 1’ alma . 
Rie. Vuol egli libertade? 

PU. ( L’ ottenne tuo mal grado . ) 

L’ama cosi, che fuor di lacci ’1 miro . 

Rie. ( Al fine ei me la cede . ) E qual ti accolse ? 
y FU. Ed amante , e fedele . 

Rie. • ( Ultimi sforzi 

Di una face, chemuor.) Quale il lasciarti? 
; Pia. (Lui salvo a che temer ? ) Fedele e amante . 
Rie. Come? 

PU. La nòftra villa 

Me più amorosa fe’ , lui più collante . 

Rie. Ami, ma non pretenda. 

FU. Madre di una gran speme è una gran fede. 
Rie. Sia infedel pria che parli 
V ira di un vincitor . 

PU. Ei non la cura . 

Rie. Nè men fra le catene?. 

PU. Ei non le sente . 

Rie. Tant’oftinato ! Intendo. 

La mia clemenza il fa superbo ; e cieco 



Digitized by Google 




Non vede il mio poter nel mio periglio t 
Ma il vedrà. 

Pia. Giudi son gli sdegni suoi. 

Eie. Cadrà, cadrà il rivai . 

Eia. ( Fallo , se puoi . ) 

Rie. Cadrà , se tu pietosa 
Non sei del suo morir. 

Eia. Che far poss’ io? 

Eie. Con la mano di sposa 

Disarma il mio furor. Su: che rispondi? 

De la salvezza sua quella è la drada. 

Pia. Io sposa a Ricimero? Olibrio cada. 

Rie. Così 1’ ami / 

Eia. Così. Sì, perchè l’amo. 

Noi so tradir. 

Eie. Ma il tuo rifiuto , ingrata * 

Pria che il mio acciar, lo dame suo recide ^ 
Pia. ( Nel mio sen de’ tuoi sdegni ainor fi ride . ) 
Rie. Intrepida mi ascolti/ Or va. Ben todo 
Vittima lo vedrai. 

Pia. Eh no; tanto crudel tu non sarai. 

Eie. Io non sarò crudel? Cudodi ...Olibrio ... 

( Non fi commove ! ) 

Pia. Il cenno esponi. 

Eie. Eh dammi 

La fe di sposa . Parla . 

V’ è per salvarlo un sol momento ancora . 



Flavio Anicio Gimmo . 



Fla. Io sposa a Ricimero ? Olibrio mora . 
SCENA VI. 

Olderico , e i fuddetti. 

Rie. M Ora . 

Old. Signor . 

Rie. Giungi opportuno . Vanne , 

Ed al mio piò ... Placidia , ascolta. 

TU. Ascolto . 

Rie. Di Olibrio a me nimico ... 

Pia. ( Io nulla temo . ) 

Rie, Di Olibrio a me rivai . . . 

Ria. Dì ciò che retta . 

Rie. Reca . .. 

FUi La tetta . 

Rie. Sì. Reca la tetta. 

Old. Ubbidirò ; ma pria ... 

Rie. Placidia ... 

Pia. Ei vada . 

Rie. Vanne . 

Old. Ma pria . . . 

TU. Non più. T’inchina a’ cenni 
Del tuo lìgnor . 

Old. Di Teodelinda un foglio. 
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Rie- Che fia ? 



Pl a - Di Teodclinda ? 

Oli. Erta mel diè pcc’ anzi . 

Rie. Olibrio e f dolio. Io libertà gli rendo ... 

Come? Fcllon ! 

Old. Sire .. . 

Rie- La fede c quella ? 

Via. Va: pervi a Riamerò, 



E di Olibrio al suo piè cada la tetta. 

Rie. Anche lo scherno ? Or ben vegg’io qual forza 
Sì ardita ti rendea . 

Sedotta è Teodelinda 

Da una cieca pietà fino a tradirmi. 

Olibrio c / dolio ! Io libertà gli rendo ! 

Pia. S’ egli tema i tuoi sguardi, or ben tu vedi» 
Rie. Ma tu , iniquo , succedi 
Di Olibrio a’ ceppi , e al fato. 

Old. A Teodelinda 



Per tua legge io dovea cieco rispetto t 
Nè rea mai la credea di un tradimento. 
Pia. Olibrio in libertà? ne ho pur contento. 
Rie. Del dono in ricompenfa ei mi promette 
L' amor che gli domando . 

Pia. Promette amor? 

Rie. Quel tuo amator collante , 

Old. A Teodelinda? 

Rie. A la tua fida amante. 
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10 lo feguo al fuo campo , ov ci mi ferii 
La fe giurata. 

Pia. Oimè/ la fe giurata! 

Pie. Sì: ti tradì quel che tradir non sai. 

Pia. Noi crederò giammai . 

Rie. Ufa del tempo . Io fervo 

Anche al tuo cor , fe tolgo in guifa tale 
A Placidia V amante , a te il rivale . 

De la germana i falli 

AfTolve P amor mio. Siala tua pena 

Teodelinda infedel. 

Old. Rcfillo appena. , 

Rie. Tempo, Placidia, è di vendetta. Ornai 
La tradita tua fede a me fi giuri . 

Pia. Mai non fia ver. 

Rie. Che ? L* ami ancora ì 

Pia. Ancora* 

Rie. Tolto, la man di sposa. 

Pia. Di un barbaro nel seri sposa Romana ? 
Rie. Odio Roma , e il tuo orgoglio . 

Pia. Se 1* odj, a noi t’invola , e cedi '1 soglio. 
Rie. No, crude! : no, superba. In Roma, in Roma 
Punisco il tuo rigor . Va , e ferro e foco 
Porta, Olderico , in quelle mura, iri quello 
Popolo contumace ; e ovunque corra 
E di pianto e di sangue 

11 torrente fatai» dì, che la mano 
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Di Placidia negata a.Ricimero v 
Contra 1 ' amata patria opra cotanto : 

Ch’ella è rea di quel sangue , e di quel pianto . 
Via. Ah, fignor ... 

Vie. Sarai mia ? 

Via. Di Olibrio sono. 

Vie, Non più perdono. Il cenno mio fi adempia. 
Old. Ubbidirò . 

Pia. ( Se son fedel , son empia. ) 

Rea mi fai , ma rea non sono : 

Pur lo sdegno io ti perdono , 

Se lo sfoghi solo in me. 

Se fedel mi vuole Amore, 

S’ elTer tuo non può il mio core, 
La mia colpa mia noti è . 

Old. Ferma , Placidia . Un nunzio 

De le romane schiere ambo vi chiede. 

Rie. Venga. 

Via. Oh dolce speranza ! 

Rie. Godi / Torto avverrà che fi confonda 
Il tuo amor . Qui le nozze 
Di Tcodelinda ei chiederammi ; e in lui 
Un amico io vedrò, tu un infedele. 

Via. Aspetta almen eh* io parli . % 
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scena vir. 

Fedele , Olderico , e i fuddetti . 

Fed Ollibrio a Ricimero 
Salute invia. Con 1’ armi 
E nimico» e rivai ti sfida in campo. 

Là Placidia , e 1’ impero a lui contendi : 

O qui racchiuso , Olibrio armato attendi . 
TLi. Nozze di Teodelinda ? 

Rie. Cotanto ardir ? 

Fed. La sua ragion difende. 

A te , bella Placidia , eterni giura 
Del suo amore i legami. 

Solo che in lui tu speri, e che tu l’ami. 
Pia Olibrio ingrato? In -elio io spero e l’ amo. 
Rie. Quello vanto m’ insegna 

Ciò eh' io risponda . A Olibrio torna , e digli , 
Che nimico e rivai colà ini aspetti . 

Del trono e di Placidia 
Parleremo col brando , e la vittoria 
Gli saprà dir, coiti* io le sfide accetti. 

Ped. 'In vuoi guerra, e guerra avrai; 

E vedrai 

Che a Roma forte 
Cicca sorte 
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Può mancar, virtù non mai. 

Tu vuoi guerra , e guerra avrai . 

SCENA Vili. 

Riamerò , Plaeiiia,e Olderico. 

Rie. C^Rudele , io vado in campo. 

Pia. Là cerca la tua gloria . 

Rie. Ma qui la mia vendetta . Arda Olderico 
Roma pria del cimento ; e sol vi redi 
Un marmo sfortunato , ove fi scriva: 
Placidia il rogo accese , e Roma è spenta . 

Pia. (Cieli! chi mi configlia ì ) 

Rie. Così ti chiami ’1 mondo 

De (a patria tradita ingrata figlia. 

Pia. Ferma: ( che mai dirò? ) Va, pugna, vinci . 
Prezzo sarò di tua vittoria. Quella, 

Quella è l'unica forza, 

Che può far la virtù sopra 1’ amore . 

Rie. L’ offerta accetto . Addio . 

Old. ( Foflfe così di Teodelinda il core.) 

Rie. Io vorrei per mio piacer , 

Che il tuo cor, pria che il tuo labbro, 
FofTe il fabbro 
De la mia felicità. 
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La fortuna del goder, 

Dal dover. 

Se non lascia d’ efier bene, 

Men gradirà almen fi fa/ 

SCENA IX. - 

Placidia, e Olderico. 

T 

Old. X Anta pietà per Roma , e si crudele 
Al tuo Olibrio , Placidia ? 

_ Io son Romana, 

> Prima che amante. Aflol ve i falli miei 
La virtù , eh* è comune a le noftr’ alme . ‘ 
Old Ma se cinto di palme 
Ritorna Ricimero/ 

Via. Non vincerà. Di un grande amor vafialla 
Sovente è la fortuna . 

Old. In Teodelinda io la provai crudele . 

Pia. Ma da I altrui rigor l’ avrai fedele . 

• Anche l’ape abbandona quel giglio, 

E sen vola al giacinto odoroso, 

•- Perchè il crede ripieno di umor. 
Ma ingannata, allor cangia configlio;. 
E fcdel 1 alimento e il riposo 
Va cercando nel primo suo fior. 
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SCENA X. 

' Olibrio con guerrieri , Fedele , poi Majftmo . 

Oli. iNtefi . Ricimero 

Suo nimico mi vuol. Tal qui fi attenda. 
Maf. Ver noi fi avanza , e chiede 

La tua presenza il principe Olderico . 

Oli. Venga, Tu vanne intanto, 

Maffimo , al campo , e il movi . 

Prenda ognun 1’ armi . Ognuno fi raccolga 
Sotto il suo duce . Le divelte insegne 
Si producano torto. 

S’ occupi ’l monte. A fianco 

Si lasci ’l fiume, e il paludoso ftagno. 

La fofla , e il vallo empian le querce e gli orni 
Sotto il men nobil ferro al suol recifi . 

Dieno i timpani invito al cimento: 
Sieno sfida le trombe a la gloria: 

E i veflìlli , che spargonfi al vento , 
Gonfj un’aura di lieta vittoria. 
Mnf. Roma esulti , te duce . A l’ai*mi, a l’armi . 
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SCENA XI. 

Teodelinda , Olibrio , e Fedele . 

Teo. Si' : a Tarmi; ma se chiedi 

Presagj a la vittoria , ecco il mio core ; 

Se prcludj a le flragi , ecco il mio seno. 
Quel non vuoi , perchè amante ; 

Svena quello , o crudel , perchè è nimico 
Ha Teodelinda un sangue 
Nimico a Ricimero; e sono anch’io 
Non vile in fra que’ Goti , 

Che per vittime hai scelti al tuo furore. 
Tu che mi folli ingrato , 

Meco effer puoi spietato . 

Su : la tua crudeltà s’ armi , e risolva ; 

E T esempio del core il braccio alfolva. 
Oli. Qual senso , o principila , 

Abbia de’ tuoi martirj ; e s’io nimico ... 
La rispolla sospendo . Ecco Olderico . 

I 

SCENA XII. 

Olderico, e i /addetti . 

Fed. OLderico? ( Con noja 

Sempre s’ incontra un amator deluso . ) 
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Old. No, non partir . La tua presenza c un voto 
Di Rici mero . Oli brio ; 

Chi del Gotico regno, e chi di Roma 
Tien l’ impero sovrano , a tc scn viene . 
Fed. (Che mai vorrà/ 1 ) 

Old. Ma pria de 1’ ardua pugna 

Vien ci ficuro ? E lo difende il sacro 
Diritto de le genti? 

Oli. Con pari Ruolo a’ miei Romani ei venga. 
Ma più d’ ogni difesa 
Quella lo raflicuri , 

Che qui gl* impegno, inviolabil fede. 

Old. Seco è Placidia; e teco 
Vuol che fia Teodelinda . 

Olì. E fiavi anch’efla. 

Teo. ( Tengono 1’ alma ira e dispetto oppreffa . ) 
Old. ( Nè pur mi guarda . ) 

Oli. Ornai Fedel sen vada 
Incontro a Ricimero . 

Fed. E la reai grandezza in lui fi onori . 

Oli. ( Veggo in quel volto i mici traditi amori J 
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Olibrio, Teodelinda , poi Ricimcro con guar- 
die , Placidia , Olderico , e Fedele. 
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Tei). U A F ire del germano altnen difendi 
La debolezza mia , eh* è tua salute . 

Oli. Trattone amor, da me avrai tutto, o bella. 
Teo. Eh, se spiaccio a’ tuoi lumi, io non son quella. 
Eie. Non pensar , che qui spinto 

? y abbia teco a trattar delio di pace . 

nimico e rivale , 

Guerra ti apporto , e guerra 
Sanguinosa, implacabile, ma giuda. 

Vengo a fermar le leggi 
Da imporli al vinto. Olibrio , 

Ricusarle non dei , 

Se hai valore nel braccio , ardir nel petto . 
Oli. Sieno eguali, e lien giufte , ed io le accetto . 
Old. Prendi , o mio re . 

Fed. Prendi, o mio duce. 

Eie. Io P alla 

Fermo nel suolo . 

Oli. Io più la fe nel seno. 

Pia. ( L’ atroce pugna empie l’ idea di orrore . ) 
Teo. ( Quai yoti formerai, misero core! ) 
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Rie. Giove, se manco a’ patti 

Che in quello campo io segnerò con Roma, 
Divelta di sotterra 

Mi s'immerga nel sen 1* afta fatale, 

E sveni la perfidia in re spergiuro . 

Duce, così prometto, e così giuro. 

Oli. Ciel, se rompo le leggi. 

Che a Ricimero io giurerò per Roma, 
Tutti i fulmini tuoi, più di quel ferro 
E pungenti, e tremendi, v 

Mi cadano sul crin, m’ardano il petto. 
Re, ti giuro così, così prometto. 

Rie. Or odi. S’io del campo 
Uscirò vincitor , libero voglio 
.-Sopra Italia l’impero, e sopra Roma. 

N’ escano i vinti, o giurino al mio piede 
. E vaflallaggio, e fede. 

A me refti Placidia ; e tu ritorna 
A le prime ritorte ; 

Ed un comando mio fia la tua sorte . 

Oli. Facciali . Ma se il fato 

Si dichiari per noi , più non rimanga 0 
A 1’ Italia , ed a Roma 
Di Gotico servaggio orma funeffa . 

Mi fi renda Placidia. A Teodelinda 

Diali ’l perdon. Tu vinto 

Sii mio prigione, e allora una yendetta, 

Flavio Ani eia Olibrio . X 
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Più che di te , degna di Olibrio aspetta . 
J?ic. Vi allento . Ecco la deftra. 

Oli. Ecco la fede . 

Rie. Siane ortaggio Olderko. 

Oli, ' E fia Fedele. 

Rie. Or più non fi risparmj 
L’ ira, ed il tempo . 

■ a x. A l’armi. 

Pla^ Deh ferma. 

Teo. Arrerta. 

Ria. ' Il molto 

Sangue, che tinger dee Tonde del Tebro, 
Mi fa spavento. 

Teo. E vincitore, evinto, 

Sei il mio dolor . Tregua a gli sdegni , o duce . 
Rie. Sii tu la mia sposa; Olibrio 

Fa che rinunzj a le tue nozze, e al soglio ; 
E T armi allor sospenderò . 

Pia. Non voglio. 

Oli. Vanne al reai german . Fa ch’ei mi renda 
Roma, e Placidia, ond’egli a Tire è mollo ; 
£ amica pace a lui darò . 

Teo. Non pollò . 

Serbami almeno Rici mero . 

Oli. In lui 

La memoria amerò de’ doni tui . . 

Pia. Cielo , 
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Teo. Amor , 

Oli. Virtù, 

Rie. Fortuna, 

* 4 . 

Chiedo a te 
Rie. Palma , 

Teo. Gioja, 

Via. Pace . 

Teo. Ma la gioja : 

Via. Ma la spene ; 

Rie. Ma il mio voto ; 

Oli. Ma il maio bene; ' 
a 4 . 

Non Ha in me 
Teo. Vana, 

Pia. .Ingialla, 

Rie. Empia , 

Oli , Fallace. 

SCENA ULTIMA. 
Tutti . 

Rie. O^Rudeliflìme ftelle ! 

Oli. Libera è Roma; è mia Placidi» . 

Rie. Hai vinto. 

Oli. E mio prigion tu sei. 

X a 
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Rie. Tal sarefti anche tu ne’ ceppi miei . 

TU. Lieto giorno ! - • 

Teo. Empio fato ! 

v Oli. Ma se tu folli ’1 vincitor, qual fora 
Il dettino di Olibrio? 

Rie. Tronco vorrei 1* indegno capo ; e tratto 
Fuor del seno quel core , 

Vorrei , che in due diviso, 

Fofle oggetto di orror, non più di speme, 
A Teodelinda, ed a Placidia inlieme. 

Oli. Ricimero il faria, perch’egli è Goto. 

A me batta il trionfo, a me lfrpena 
Del tuo orgoglio schernito, 

Del tuo amore punito . 

Libero esci d’ Italia , e in Ricimero 
Torni al Gotico regno il suo sovrano. 
Olibrio così fa , perch’ è Romano . 

Teo. Che oobil cor! 

Pia. Che generoso iftinto ! 

Fed. Cedi al deftin. 

Oli. Vano è il lagnarli,' 

Rie. ' Hai vinto . 

Pia. Magnanima vittoria/ 
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V Iva Roma, Olibrio viva , 
Noftro amore , e noftra gloria . 



Il fine di Flavio Anicio Olibrio . 
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NOTIZIE STORICHE 



D I 



APOSTOLO ZENO 



Vi 



Emulano , cittadino originario , v figlio del 
medico Pietro . Egli fi chiamavi* nobile di 
Candia. Nacque nel ftudiò i buoni*ftu - 

dj , e fu uno de' primi riformatori del buon 
gufo. Ebbe in moglie Lodovica Mondonova . 
Morta quefia , dovè cedere agi inviti di Car- 
lo Vi. che il volle in fua corte Poeta Cefi- 
reo . Dopo undici anni per incomodi di fallite 
ottenne licenza di ritorno a Venezia . Gli fi 
continuò lo fiejfo ftipendio annuo di 4000. 
fiorini , col patto , che ogni anno mandaffe là 
a cantarfi nel venerdì fanto un Oratorio . Fu 
d’ ottimi coftumi , e pieno di religione . D' anni 
8 2. morì in Venezia, e fu fepolto preffo ai 
Padri Domenicani , ai quali lafciò la copiofa 
e f celta fua libreria . 
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JL^/Opo la vita fermagli da Monfignor Fa. 
troni, io debbo tacer di lui. Ivi fi numerano 
le fue opere ai una ai una . Non faprei qual 
fia la migliore ; poiché tutte fono ottime nel 
loro fiato. Celebri fono i fuoi drammi ; in cui 
fi mofira vero fcrittore e poeta . Metaflafio 
per lui ha trovato la firada aperta al regno 
muficale , ed eroico. Amò la fioria e la Un - 
gua italiana , e la patria fua , fulle quali co - 
fé fcrifie molto , e bene .. Io non lafcerò d’ e- 
fallare il fuo Giornale de’ letterati d’ Italia . 
Trafcelfe i migliori che allora effle fiero , e li 
volle compagni dell' util' operi , Vallifnieri , 
Palchi, Morgagni ,. Bacchiai , Fcntanini , Mu- 
ratori, Salvini, Mafiei. Da tal fucina non 
ufeivano che prefiofi lavori . Ebbe varie bri. 
ghe e contefe di lettere con uomini emulatori 
della fua erudizione. Combatte, e fanpre ere- 
. dette di vincete. Le opinioni aumentano i buo- 
ni ftudj . J? necefiario di fomentarle 1 pic- 
cioli letterati fi ofiinano nelle proprie; : e i 
grandi le lafciano al giudizio della imparziale 
Bofiertià. 
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